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Il volto “materno” di Dio
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Il "genio femminile" nella famiglia,
nella Chiesa e nella società
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UN PICCOLO REGALO
PER CHI CI SOSTIENE

Questo numero, e il prossimo,sono spediti in quattro copie adogni famiglia che sostiene larivista. Vi invitiamo a regalaread altre famiglie le copie chericevete in più.P.S.: Volete evitare le code inPosta? Da questo numero sulbollettino di CCP è riportato ilcodice IBAN dell’associazione.Il versamento così può esserefatto anche attraverso i servizi diHome Banking.

LETTERE ALLA RIVISTA
Anche Paolo è stato un “maschilista”?
Il ruolo della donna nella Chiesa contemporanea

mento e di dare udienza alle nuovequestioni sollevate dal cattolicesimopiù avanzato sul ruolo della donnanella Chiesa fino alla domanda diaccesso al sacerdozio ministeriale.Mi limito solo a far notare il diversoapproccio che ha l’antropologia diispirazione ebraico-cristiana, basatasulla rilevanza teologica del “maschile”e del “femminile”, rispetto ai movimen-ti femministi che si basano sulle antro-pologie culturali di genere, nelle qualila differenza sessuale perde la sua rile-vanza simbolica nel determinare anchei ruoli non solo naturali ma anche

Mi sembra che fin dagli inizi la Chie-sa sia stata un po' troppo "maschili-sta". Mentre Gesù è stato attento alledonne, come attestano i vangeli, cisono dei passi nelle Lettere del NTche mi lasciamo perplessa.Una p.e. è questa: "le donne nelleassemblee tacciano perché non è loropermesso parlare; stiano invece sotto-messe" (1Cor 14,34). È vero: a noidonne piace chiacchierare, ma gliuomini non mi sembrano da meno!Giulia
RISPONDE DON GIANCARLO GRANDIS,

VICARIO EPISCOPALE PER LA CULTURA DELLA
DIOCESI DI VERONANon è facile entrare nell’argomento.Che tra l’altro è di grande attualità,data la rilevanza della “questionefemminile” nella cultura del novecen-to e l’annovero, da parte della Pacemin terris (n. 22), dell’ingresso crescen-te delle donne nella vita pubblica tra“i segni dei tempi”.La domanda di Giulia, con finezza,insinua una discrepanza tra la viaimboccata dalla Chiesa, irretita forsedal “maschilismo” che ha caratteriz-zato la cultura occidentale per quasiduemila anni, e il comportamento diattenzione che Gesù ha riservato alledonne. Forse è arrivato il momento dirimediare.Non ho la competenza, né il brevespazio a disposizione lo permette, dientrare nella complessità dell’argo-

sociali dell’uomo e della donna. Allabase sta la determinazione del fonda-mentale concetto di “uguaglianza” trai due.Per l’antropologia biblica, uguaglian-za non significa “uniformità”, affer-mata fino all’azzeramento delle diffe-renze considerate frutto dei semplicicondizionamenti culturali.È sulla base di questi elementi fonda-tivi che la questione deve essereaffrontata e che la riflessione sul ruolodella donna nella Chiesa può conti-nuare (si veda p.e. la “Lettera aiVescovi della Chiesa Cattolica sullacollaborazione dell’uomo e delladonna nella Chiesa e nel mondo”(2004) della Congregazione per laDottrina della Fede).giancarlo.grandis@tin.it

marito porta (es. competizione sullavoro, timore di perderlo, frustrazio-ne...) e sostenerlo, poi ammettere conlui e con i figli la propria fatica.Forse poco cambierà concretamente(almeno nel breve periodo), ma saràun’occasione vera per rinnovare l’al-leanza del matrimonio nella vita quo-tidiana, un matrimonio che abbiamopromesso di custodire in tutte le situa-zioni della vita e non solo nelle piùtragiche (malattia, povertà) masoprattutto in quelle normali, chesono la quasi totalità. Anna Lazzarini

Sono una donna, impegnata in casa,sul lavoro, con i figli, per non contare ilmarito.Non so più a che santo votarmi.Mio marito mi aiuta (per quello che sa)ma io ho veramente pochissimo tempoper me. Come vorrei portare i pantalo-ni anziché le gonne! Luigina
La vita delle donne è più faticosa diquella degli uomini, poiché richiedeimpegno su più fronti e non solo suquello lavorativo.Alle donne però sono riservati anche iprivilegi più grandi, innanzi tutto lamaternità, ma, più profondamente, fin-ché uomini e donne rivendicheranno illoro apporto, senza realmente ricono-scere e valorizzare anche quello del-l’altro, difficilmente si potrà viveremeglio insieme.Ciò di cui abbiamo bisogno in famigliaè una grande alleanza che riconosceall’altro gli stessi sforzi che facciamonoi e che non teme di dichiarare il pro-prio limite: a chi serve una persona chearriva dappertutto, ma arrabbiata erancorosa verso gli altri componentidella famiglia che non l’aiutano quan-to dovrebbero?Molto importante sarebbe intanto cer-care di capire quali sono i pesi che il

DIALOGO TRA FAMIGLIE
Casalinga, mamma, lavoratrice: un po’ troppo!
In famiglia serve una “grande alleanza” tra uomo e donna
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DI FRANCO ROSADAUn numero dedicato alle donne puòessere inteso come una forma diattenzione particolare all’altra metàdel cielo ma anche come una sottileforma di discriminazione.Tipo: le donne sono emarginate,quindi. dedichiamo un numero a loro,un po’ come si fa per quei temi chesfuggono a gran parte dell’opinionepubblica e che qualche rivista o servi-zio TV decide di portare alla luce conun numero speciale.Già! Ma il titolo del numero fa riferi-mento anche a Qualcuno più grandedelle donne, a Dio stesso, al suo volto“materno”.Un altro “discriminato”?
Il volto “materno” di DioDio, nella fede cristiana è Padre,Figlio e Spirito Santo. Tre volti di Dioche, per tradizione, tendiamo adassociare al maschile.C’è qualche possibilità di associareDio anche al femminile?Sia nell’Antico sia nel Nuovo Testa-mento, in alcuni passi si parla dellacompassione di Dio, e la parolaebraica usata fa esplicito riferimentoalle viscere materne.Dio è quindi anche madre? Certo cheno! Dio è Altro rispetto alle nostrecategorie umane, ma noi creatureabbiamo anche bisogno, uomini edonne, di un Dio che ci “tenga ingrembo” (Sal 131,2), che non ci“dimentichi” (Is 49,15).Pensare Dio “così” ci può aiutare asuperare un certo modo di intenderlo.Il Dio di Gesù non è un Dio che anno-ta ogni nostra marachella e poi cipunisce severamente, ma è un Diopieno di compassione (p.e. Mc 1,41)e misericordia (p.e. Lc 1,72).È questo il suo volto “materno”.
Somiglianza e dissomiglianzaQuando parliamo del volto maternodi Dio parliamo di una caratteristicache è presente nelle Scritture ma cheva presa con beneficio d’inventario (alpari della paternità).La Tradizione della Chiesa ci ricorda

che le similitudini sono utili per farcicomprendere una verità su Dio ma chetra “il creatore e la creatura per quantola somiglianza sia grande, maggiore èla differenza” (Lateranense IV).
La Chiesa: popolo di DioDalla maternità di Dio alla maternitàincarnata, alla donna, il passo è breve:è la stessa Scrittura che lo suggerisce.La Chiesa ha sempre riconosciuto que-sto aspetto fondamentale della femmi-nilità, anzi, per molto tempo questo èstato una delle poche caratteristicheapprezzate della donna.La svolta avviene con il Concilio, conl’affermazione che la Chiesa è “popolodi Dio” e la famiglia è “Chiesa dome-stica”.In questa Chiesa, ”ognuno nel suomodo proprio”, tutti partecipano “del-l'unico sacerdozio di Cristo” (LG 10).È una Chiesa che riconosce l’aspirazio-

UN NUMERO DEDICATO ALLE DONNE
Dio creò l'uomo a sua immagine...

maschio e femmina li creò (Gen 1,27)

EDITORIALE

Donne nella prova, voi che sietein piedi sotto la croce, immaginiviventi di Maria, voi che cosìspesso nella storia avete datoagli uomini la forza di lottarefino alla fine, di testimoniarefino al martirio, aiutateci ancorauna volta a ritrovare l’audaciadelle grandi imprese, unitamen-te alla pazienza e al senso delleumili origini.Donne, voi che sapete renderela verità dolce, tenera, accessi-bile, impegnatevi a far penetra-re lo spirito di questo Concilionelle istituzioni, nelle scuole, neifocolari, nella vita di ogni gior-no.Donne di tutto l’universo, cri-stiane o non credenti, cui è affi-data la vita in questo momentocosì grave della storia, spetta avoi salvare la pace del mondo!
Concilio Ecumenico Vaticano II,L’heure du départ

ne legittima delle donne alla “paritàcon gli uomini, non solo di diritto, maanche di fatto” (GS 9).Nel messaggio di chiusura delConcilio (vedi riquadro) l’attenzionealle donne viene ribadita in modostringente.
Il “genio“ femminileDa queste premesse si sviluppa ilMagistero successivo, in modo parti-colare nelle opere del beatoGiovanni Paolo II.Questo Papa, seguendo le orme delConcilio, nella lettera apostolicaMulieris dignitatem sottolinea l’impor-tanza del “genio” femminile.In cosa consista questa “genialità” ècompito delle donne affermarlo emetterlo in luce, senza cadere nelfemminismo più acceso o nell’omolo-gazione ai modelli maschili.Ma il testo che mostra maggioreapertura nei confronti delle donne èla lettera scritta in occasione della IVConferenza Mondiale sulla Donna diPechino del 1995.In questo testo si fa un preciso riferi-mento alla donna madre, sposa, con-sacrata, ma anche figlia e sorella e,soprattutto, lavoratrice.
In questo numeroDa queste premesse si sviluppa e siarticola il numero attuale.Non è stato facile trovare le fonti cuiispirarci, da ciascuno dei testi citati inbibliografia abbiamo tratto deglispunti e, per la parte che tocca piùspecificatamente l’universo femminileci siamo affidati al “genio” di alcunenostre fedeli lettrici, articolando iltema secondo i modelli presentatinella “lettera” di cui sopra.

formazionefamiglia@libero.it
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DI CARLO MIGLIETTAL'adam in quanto coppia, interrelazio-ne tra maschio e femmina, è immagi-ne e somiglianza di Dio. Dio è al di làdei sessi. Ma entrambi i sessi sono inDio. Partendo dalla contemplazionedella coppia coniugale come icona diDio possiamo arrivare ad adorare inDio anche questa sua meravigliosaricchezza: "Dio è Padre, ma è soprat-tutto Madre" (Giovanni Paolo I).
Dio è padre…La Scrittura ci presenta Dio soprattut-to come Padre perché questa imma-gine, nella mentalità ebraica, evocanon solo un'idea di amore, ma anchedi signoria: "Signore,Padre e padronedella mia vita" (Sir23,1); "Signore,Padre e Dio dellamia vita" (Sir 25,4);"Io sono un Padre perIsraele" (Ger 31,9);"Non è il Signore ilPadre che ti ha creato?" (Dt 32,6); "Tusei nostro Padre" (Is 63,16; 64,7); "IIPadre vostro vi ama" (Gv 16,27)...Con Gesù Dio ormai viene chiamato"Abbà" (Mc 14,36; Rm 8,15; Gal4,6), che significa più familiarmente

DIO È MASCHIO E FEMMINA
Padre, Figlio e Spirito Santo mostrano, nella

Scrittura, tanto tratti maschili quanto femminili

come un bimbo svezzato in
braccio a sua madre
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"Papà", o meglio "Papi", come ancorpiù teneramente dicono i piccoli. E "dalPadre ogni paternità nei cieli e sullaterra prende nome" (Ef 3,15).
…ma anche madreMa Dio è dalla Scrittura descrittoanche come Madre.Osea lo presenta come una mammache prende in braccio e strapazza dicoccole il suo bimbo, e poi gli da lapappa: "Io li traevo con legami dibontà, con vincoli d'amore; ero perloro come chi solleva un bimbo allasua guancia; mi chinavo su di lui perdargli da mangiare" (Os 11,4).E in Isaia Dio dice: "Si dimentica forseuna donna del suobambino, così da noncommuoversi per ilfiglio delle sue visce-re? Anche se questedonne si dimenticas-sero, Io invece non tidimenticherò mai" (Is49,15); "Come unamadre consola un figlio, così io vi con-solerò" (Is 66,13).Il Siracide, infine, esclama: "Saraicome un figlio dell'Altissimo, ed egli tiamerà più di tua madre" (Sir 4,10).Il Concilio di Toledo, del 675, insegna

che il Figlio "fu generato e nato dall'utero del Padre,cioè dalla sua stessa sostanza".
Il FiglioAnche nel Figlio troviamo l'integrazione del maschile edel femminile, in lui che è il prototipo dell'Umanità,"l'Uomo" (Gv 19,5), il nuovo Adamo (Rm 5,15-21; 1Cor 15,22.45).Anzitutto, sono presenti in lui i caratteri del maschile,perché egli nasce maschio. Ma anche i caratteri delfemminile sono in lui.Gesù aveva un seguito femminile: "C'erano con lui...alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivie da infermità: Maria di Màgdala... Giovanna...Susanna e molte altre, che li assistevano con i lorobeni" (Lc 8,2-3); "Una donna, di nome Marta, loaccolse in casa sua. Essa aveva una sorella, di nomeMaria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltavala sua parola" (Lc 10,38-59); "Molte donne... aveva-no seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra costo-ro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e diGiuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo" (Mt 27,56;Gv 19,25).Gesù scandalizza i discepoli perché "stava a discorre-re con una donna", la Samaritana (Gv 4,27).Egli prende le difese dell'adultera (Gv 8,1-11), aiuta lasiro-fenicia che implora la guarigione della figlia (Me7,24-30), soccorre la vedova diNaim (Le 7,11-17), l'emorroissa (Mt9,20-22).

Soprattutto Gesù ha nell'animo carat-teri tipicamente femminili: si com-muove di fronte al popolo abbando-nato a se stesso (Mc 6,34), piangeper la morte dell'amico (Gv 11,35), sichina misericordioso su ogni soffe-renza e dolore, è attento agli ultimi,sensibile di fronte alla natura e almistero della vita, è "mite ed umile dicuore" (Mt 11,29), ha un'interioritàprofonda e ricchissima.Egli sintetizza la sua missione e il suoministero con un'immagine tipica-mente materna: "Gerusalemme,Gerusalem-me... quante volte hovoluto raccogliere i tuoi figli comeuna chioccia la sua covata sotto leali, e non avete voluto!" (Le 13,34).Il Figlio, nella sua incarnazione, hasantificato e redento sia la maschilitàche la femminilità.

Dio è un padreper Israele, ma èanche una madreche riempie di coccoleil suo bambino.

Nel Figliotroviamo l'integrazionedel maschilee del femminile,in lui che èil prototipo dell'Umanità.
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Lo Spirito SantoAnche lo Spirito Santo ha in sé, oltreai caratteri maschili, anche quellifemminili. Già il nome ebraico, rùah,che significa Spirito, è al femminile.Lo Spirito è spesso identificato con laSapienza (Sap 9,17), e tale raffigura-zione femminile permane tuttora nellaspiritualità ortodossa.

Nel Nuovo Testamento, lo Spiritoesorta ed insegna come fa unamamma con il suo bimbo (Gv 14,26;16,13); specialmente ci insegna apregare (Rm 8,26), e a chiamare Dio"Papa" (Rm 8,15; Gal 4,6)Soprattutto svolge la funzione tipica-mente materna di consolare (Gv14,16.26; 15,26; 16,7).Macario il Siro scriveva: "Lo Spirito èla nostra madre perché il Paraclito, ilConsolatore, è pronto a consolarcicome una madre consola suo figlio, eperché i fedeli sono rinati da lui esono quindi figli di questa Madremisteriosa che è lo Spirito Santo".Anche nello Spirito, quindi, sono pre-senti i valori sia della maschilità chedella femminilità.
Liberamente tratto dal libro dell’au-tore: L'Evangelo del Matrimonio. Leradici bibliche della spiritualità fami-liare, Gribaudi Editore, Milano2003, p. 124-127.

Il volto materno di JHWH
Sion ha detto: “Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi hadimenticato”. Si dimentica forse una donna del suo bambino, cosìda non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costo-ro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.ISAIA, 49,14-16Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto;ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme.ISAIA 42,14Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d'amore, ero per lorocome chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di luiper dargli da mangiare. OSEA 11,4Io invece resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccioa sua madre, come un bimbo svezzato è in me l'anima mia.Israele attenda il Signore, da ora e per sempre. Salmo 131,2-3

Il Padre misericordioso
Una madre che vede suo figlio andarsene da casa verso un futurosegnato da fallimenti, sa benissimo come si sente Dio-padre, men-tre saluta il proprio figlio che parte. Una madre che vede il propriofiglio restare in casa a “fare tappezzeria”, sa bene quale pazienza civuole per accompagnare le incertezze di chi non vuole scegliere.Il cuore ferito di una madre che scruta l’orizzonte, nell’attesa di unritorno inatteso, sa cosa vuol dire provare la gioia di vedere realiz-zate le proprie preghiere, mentre riconosce da lontano la figura delproprio figlio sulla via del ritorno.Una madre sa preparare la più grande festa mai vista per condivi-dere con tutti la propria felicitudine nel ritrovare quello che era statosmarrito e tenacemente cercato. Una madre sa come trattare il pro-prio “figlio musone”, invidioso di una attenzione che lui non ha maiavuto, e sa come riportare anche lui dentro la casa in festa.Tutto qui. Sulla parabola del padre misericordioso sono state dettemille e più parole, e tutte mi hanno arricchito. Ma noi uomini pos-siamo solo intuire quello che una madre prova.Ed accostarci a questo Dio-madre per imparare ad amare.GIANANGELO (Nicodemo di notte)

Maria, madre di Dio
Per questo bambino che l'intimorisce, Maria avverte nello stessotempo che il Cristo è suo figlio, il suo bambino, ed è Dio. Lo guar-da e pensa: questo Dio è mio figlio. Questa carne divina è la miacarne. È fatto di me. Ha i miei occhi. La forma della sua bocca è laforma della mia. Mi assomiglia. Nessuna donna ha mai potutoavere in questo modo il suo Dio per sé sola. Un Dio bambino chesi può prendere tra le braccia e coprire di baci. Un Dio caldo chesorride e respira. Un Dio che si può toccare e che vive.JEAN-PAUL SARTRE, Bariona o il figlio del tuono, Natale 1940

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Le domande che seguono toccanoi tre ambiti trattati in queste primepagine.•L’uomo e la donna concepisconoDio in modo diverso? E comevivono la relazione con Lui?•Il modo di porgersi di Gesù ci fasentire diversi tra uomini edonne?•Quanto la Chiesa è “maschili-sta”? Quali sono le situazioni checi fanno sentire, come laici,diversi tra uomo e donna?

Lo Spirito Santosvolge la funzionetipicamente maternadi insegnaree consolare.



6 GRUPPI FAMIGLIA settembre 2012

L’EVANGELO DELLE DONNE
Nel regno che Gesù è venuto ad annunciare
le donne sono protagoniste a pieno titolo

ad uscire dall'anonimato, guarendo leloro ferite fisiche e sociali, come con ladonna dal flusso di sangue, l'adultera,o Maria di Magdala.
La chiesa primitivaLe donne aderiscono con gioia a quel-la fede che le chiama a libertà e trova-no nella chiesa primitiva lo spazio e lapossibilità di condividere i doni dello

Spirito: profetesse, diaconesse, aposto-le e missionarie. La chiesa si presenta,da subito, con una pluralità di carismi,come la comunità di uguali.Se pensiamo al silenzio e all'invisibilitàdelle donne nelle società del tempo, lanovità evangelica appare in tutta la suaforza.

La cultura patriarcale non riuscirà amettere a tacere la novità di un mes-saggio che rialza le donne, le sollevadalla sottomissione, dalla subordina-zione culturale per dare loro la digni-tà di apostole, annunciatrici delRegno.La "differenza" di quella narrazioneemerge, pure, se raffrontata con ilseguito della storia della cristianità: lasocietà alternativa voluta da Gesù halasciato il posto, perlopiù, a chiesegerarchiche e patriarcali, incapaci difar risuonare per le donne il lietoannuncio.Nel corso dei secoli le chiese hannoreinserito le donne nell'ordine patriar-cale. La novità evangelica è stataemendata. L'annuncio della fede affi-dato alle donne è diventato nucleo diuna testimonianza apostolica tutta almaschile. E così Maria di Magdala siè trovata di nuovo posseduta daidemoni del patriarcato; mentre allasamaritana è stato chiesto di tornareindietro a riprendersi la brocca!Esiste, dunque, tra evangelo e storiaun evidente scarto che le lettrici cre-denti continuamente denunciano.
Una Parola incarnataTuttavia, le pagine del NuovoTestamento non si presentano comeletteratura utopica, intenzionalmentesciolta dal discorso storico e tuttaproiettata su un mondo altro.

seduta ai piedi del Signore,
ascoltava la sua parola

La speranza che Gesù offrealle donne non è solo unapromessa di salvezzafutura: è invito a ridefinirei ruoli sociali, a ripensarele strutture di potere, asollecitare il cambiamento.

DI LIDIA MAGGI*Il mondo di Gesù è abitato da nume-rose figure femminili. Chi sfoglia ilNuovo Testamento, e in particolare lanarrazione evangelica, ne sentirà levoci, le scorgerà protagoniste.
Le discepole del MaestroIl Gesù dei vangeli, pur presentatocome colui che costituisce i dodici,non concepisce la sua comunitàcome una cerchia separata di soliuomini. Le donne fanno parte delgruppo a pieno titolo e i poveri disce-poli rimangono spesso interdetti difronte all'atteggiamento anticonformi-sta del Maestro.Sarà proprio alle donne che, alla fine,verrà consegnato l'evangelo dellarisurrezione. Esse, come apostoledesignate direttamente da Dio, saran-no mandate ad annunciare ai disce-poli dispersi e al mondo che l'avven-tura evangelica continua.E che non si tratti di un recupero tar-divo, in conclusione di racconto, lodice l'intera vicenda pubblica diGesù. Egli non ha mai discriminato ledonne; le ha rese partecipi della suamissione e della sua vita. Ha condivi-so con loro l'amicizia.Ha trattato le donne come personerifiutando di definirle attraverso il lorostatus matrimoniale, il loro ruolo sub-ordinato. Le donne per Gesù non sono solo le figlie ole mogli di qualcuno: sono individui, figlie di Dio, pro-prio come ogni essere umano.
Un Dio maternoGesù, dunque, accoglie le donne, le ascolta, leammaestra, le perdona, le guarisce e le manda inmissione. Ha dato loro tanto: ha infiammato i lorocuori, le ha fatte sentire importanti, ha fatto conosce-re un Dio materno, vicino, che le ama e non le consi-dera cittadine di seconda classe nel suo regno.Più concretamente, si potrebbe dire che Gesù abbiaofferto alle donne qualcosa di cui difficilmente gliuomini necessitano: le ha aiutate ad uscire dall'invisi-bilità, dall'anonimato, dal chiuso delle case, aprendoloro prospettive più ampie. La speranza che egli donanon è solo una promessa di salvezza futura. Essa pro-voca necessariamente una ridefinizione dei ruolisociali, interroga le strutture e sollecita il cambiamen-to. Egli annuncia loro che il mondo può essere piùampio dei confini patriarcali, delle mura di casa.Gesù incontra le donne e le aiuta a diventare visibili,
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Insieme al lievito nuovo portato daGesù si narra anche della durezzadella pasta e della fatica dell'impasto.Più che testo celebrativo del ricono-scimento della dignità delle figlie diDio, le Scritture cristiane rivelano ilpunto di vista divino, declinato comeannuncio, certo, ma anche come cri-tica ed interrogativo rivolti come sfidaa chi legge.

Il rinnovato ascolto del racconto bibli-co, a partire dalle protagoniste fem-minili che vi compaiono, vuole darevoce ad una Parola sempre a rischiodi parzialità e fraintendimento.Per secoli le donne hanno patito leconseguenze di letture dimezzate. Lacura per un altro tipo di ascolto,capace di promuovere conversionepersonale e riforma ecclesiale, cisembra essere il contributo più pre-zioso che le donne possono offrirequale loro singolare carisma per l'edi-ficazione delle comunità.
Quote rosa?La comunità sognata da Gesù, nellaquale «non c'è più giudeo né greco;non c'è più schiavo né libero; non c'èpiù uomo né donna, poiché tutti voisiete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28),viene accantonata a favore di unagestione del sacro inteso come «stru-mento» di governo.La questione femminile non è l'unicaall'ordine del giorno di chi osa scom-mettere sulla verità della Parola diGesù. Essa. però, appare come para-digmatica di un evangelo che si sot-trae alle limitazioni della comprensio-ne attuale.A patto, però, che la riscoperta dellapresenza femminile nella narrazioneevangelica non venga appiattitaquale strumento per rivendicare

quote rosa all'interno delle chiese: per-corso legittimo, che dà voce all'altrametà del cielo, troppo spesso messa atacere; ma che si circoscrive alla solaricaduta ecclesiologica.Mentre la posta in gioco è ben più alta,di tipo teologico: custodire e difenderela rivelazione evangelica nella sua inte-gralità. L'evangelo non può funzionaresolo come pezza giustificativa, comebandiera da brandire nel mezzo dellabattaglia!
Un Vangelo che disturbaLe donne di questa generazione sonochiamate a vigilare e lottare contro gliabusi del patriarcato e, contempora-neamente, a mantenere aperte le ten-sioni evangeliche. Come coniugare laspinta emancipatoria con il cuore delmessaggio evangelico che chiede dirinnegare se stesse?

Come fare i conti con un Gesù amicoma singolare, che ci interpella conlieti annunci dalla insopportabileforza d'urto?C'è un'eccedenza dell'evangelo rispet-to al nostro desiderio di essere valo-rizzate da Gesù. Eccedenza non vuoidire che l'evangelo rema contro, mache va oltre: anche oltre il riconosci-mento del ruolo delle donne.Riscoprire la presenza femminile nelleScritture cristiane è solo il primotempo della partita, poiché l'evangelopretende di essere, anche per ledonne, parola che stupisce e spiazza,mentre conferma e consola.
Liberamente tratto dal libro dell’au-trice: L'Evangelo delle donne. Figurefemminili nel Nuovo Testamento,Editore Claudiana, Torino 2010.

DIO È PADRE O MADRE?
Ai tempi di Casalpina don Nino, a un ragazzo che gli diceva chenon riusciva a pregare il Padre Nostro perché da suo padre avevaricevuto solo botte, gli disse: "e tu recita: Madre nostra…"

CARLO MIGLIETTA
Sorgente dell'amore è Dio, che è amore. Egli ci ama con l'amorenecessario della madre, con quello libero del padre e con quelloresponsabilizzante del partner.

SILVANO FAUSTI
Mamma è il nome di Dio sulle labbra e nel cuore dei bambini.

“DON MATTEO”
L’inizio dell’uomo è nel cuore di sua madre.

GIOVANNI PAOLO II
Nella ricerca di protezione, sostegno e sicurezza affettiva da partedel bambino è insita anche la ricerca di Dio: Dio Padre e DioMadre, al quali potersi abbandonare perché altrimenti si sarebbeabbandonati e non si avrebbe il coraggio di uscire nel mondo perdiventare una persona autonoma.

ANSELM GRÜN
Anche noi siamo oggetti da parte di Dio di un amore intramontabi-le. Sappiamo: ha sempre gli occhi aperti su di noi, anche quandosembra ci sia notte.È papà; più ancora è madre. Non vuol farci del male; vuol farci solodel bene, a tutti. I figlioli, se per caso sono malati, hanno un titolodi più per essere amati dalla mamma. E anche noi se per casosiamo malati di cattiveria, fuori di strada, abbiamo un titolo di piùper essere amati dal Signore.

GIOVANNI PAOLO I

Il Vangelo non può esserebrandito come armadi un femminismoconfessionale, perchésupera di molto le purgiuste rivendicazioni delledonne e ci interpella tutti,maschi e femmine,chiamandoci allaconversione del cuore.
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DI CHIARA ROSSI
Sono purtroppo diffuse ancora oggi, sia tra i credenti che trai non credenti, alcune interpretazioni distorte di ciò che inrealtà la Chiesa afferma sulla donna, specialmente se spo-sata e madre. Tali interpretazioni comportano il rischio (chespesso si concretizza) di dedurre che la Chiesa, in tutti i suoilivelli, sia un'istituzione maschilista, affermi la differente digni-tà dei due sessi e disincentivi implicitamente la partecipazio-ne attiva della donna, e specialmente della madre, alla vitapubblica e alle decisioni che riguardano la collettività.Questa deduzione, che ha comportato una forte critica aitesti sacri del cattolicesimo, specialmente da parte di moltedonne, non è corretta.
Il pensiero della ChiesaLa Chiesa, viceversa, afferma la pari dignità dei due sessi eattribuisce un'importanza straordinaria alla donna nellasocietà e alla valorizzazione del suo "genio" femminile in mol-tissimi ambiti, anche ben oltre la famiglia.Ciò si deduce direttamente da vari docu-menti del Magistero della Chiesa, da alcu-ni messaggi e discorsi degli ultimi duePontefici e di altri autorevoli membri delclero, e dagli scritti di alcuni noti teologi estudiosi.Il pensiero della Chiesa relativamente alladonna, negli ultimi quarant'anni, ha cono-sciuto una forte evoluzione, in senso favo-revole alla partecipazione della donna atutti gli aspetti della vita sociale e a tutti ilivelli di responsabilità.

IL GENIO DELLE DONNE E LA CHIESA
Verso tuo marito sarà il tuo istinto,
ed egli ti dominerà (Gen 3,16b)

Ascolteranno la mia voce e
diventeranno un solo gregge

Già nel Concilio Vaticano II (1962-1965) si rimarca-va l'importanza di riconoscere l'influenza e il potereche la donna deve esercitare nella società, per aiuta-re l'umanità a non decadere.In seguito, sono stati scritti due fondamentali docu-menti sulla dignità della donna e sul suo ruolo nellasocietà in senso ampio: la Lettera Apostolica "Mulierisdignitatem" di Papa Giovanni Paolo II (1988), esoprattutto la "Lettera alle Donne", sempre di GiovanniPaolo II, scritta nel 1995 in vista della IV ConferenzaMondiale sulla Donna di Pechino.
No ai pregiudiziLa Chiesa, anche attraverso le parole degli ultimi duePontefici, ha condannato e condanna tuttora dura-mente ogni forma di maschilismo, di discriminazionee di violenza sulle donne.Questi atteggiamenti e comportamenti sono infatticontrari al disegno originario di Dio.L'unità e la reciprocità iniziale tra l'uomo e la donnanel Paradiso terrestre sono venute meno a causa delpeccato originale: così la donna, nata inizialmente dauna costola di Adamo per poter essere sullo stessopiano dell'uomo, è caduta in una condizione di sub-ordinazione. Le parole che Dio dice alla donna nellibro della Genesi: «Verso tuo marito sarà il tuo istin-to, ma egli ti dominerà» (Gen 3,16), proprio in quan-to conseguenza del peccato, hanno avuto effetti moltogravi in termini di svantaggio e discriminazione delladonna, sia all'interno di molti matrimoni, sia nei diver-si campi della vita sociale.Il comportamento discriminatorio verso la donna, secondo laChiesa, è quindi ingiusto e contrario al disegno originario diDio.Più in generale, la Chiesa riconosce con amarezza l'esisten-za, nel corso della storia e purtroppo anche attualmente, dimolti stereotipi e pregiudizi, coltivati a volte prendendo a pre-testo proprio la religione, che hanno comportato una fortesottomissione della donna all'arbitrio maschile e che hannoimpedito alle donne di essere riconosciute nella loro dignitàe di mettere adeguatamente a frutto i loro talenti.

La donna nella societàSe il magistero dei Papi, fino a Pio XII, ha visto la figura delladonna come in grado di trovare la sua piena realizzazionesolo nella famiglia, nel servire i propri cari, da Giovanni XXIIIin poi si sono affermate con forza l'originaria pari dignità deisessi e la necessità di un più ampio coinvolgimento delladonna in ogni ambito sociale.L'apporto delle donne, secondo il pensie-ro più recente della Chiesa, è fondamen-tale e deve potersi realizzare in ogni aspet-to della vita sociale, anche nelle decisionidi più alta responsabilità, nella soluzionedei gravi problemi dell'umanità.Le donne quindi devono essere messe ingrado di mettere a frutto il loro "geniofemminile" per influire concretamente sullepolitiche delle nazioni e promuovere solu-zioni originali ai problemi economici esociali.

Le donne devono esseremesse in grado di metterea frutto il loro "geniofemminile" per influire con-cretamente sullepolitiche delle nazioni epromuovere soluzionioriginali ai problemieconomici e sociali.
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Giovanni Paolo II esalta le qualitàfemminili dell'intuizione, della sensibi-lità per ciò che è essenzialmenteumano, della generosità, dellacostanza e della capacità di com-prendere i reali problemi del mondo esottolinea l'importanza della donna intutte le sue "versioni": madre, sposa,figlia, sorella, lavoratrice, consacrata.

Si nota che, mentre l'elogio delladonna madre, sposa, consacrata hasempre rappresentato una costantenel pensiero della Chiesa e dei Papi,l'elogio della donna lavoratrice costi-tuisce una fondamentale novità.Giovanni Paolo II è grato alla donna-lavoratrice per il fondamentaleapporto di umanità che da all'econo-mia, alla politica e a qualsiasi altroambito della vita sociale.Ma c'è di più. Giovanni Paolo II, par-lando di donne lavoratrici, non si rife-risce solo a quelle nubili e senza figli,ma anche, con tutta evidenza, alledonne sposate e madri.Egli infatti, annovera fra gli ostacoliche ancora impediscono alle donne ilpieno inserimento nella vita sociale,politica ed economica, soprattutto ilfatto che la maternità (fino a provacontraria indispensabile per lasopravvivenza dell'umanità) vienespesso penalizzata, specialmente nelmondo del lavoro.Secondo la Chiesa, quindi, l'esseredonna e madre non deve assoluta-mente comportare una discriminazio-ne: è urgente che vi siano parità disalario rispetto a parità di lavoro,tutela delle madri lavoratrici, giustiavanzamenti di camera per le donne,accesso a posti di responsabilitàanche da parte delle donne (anchequando sono madri), un'organizzazio-ne del lavoro che tenga conto delfondamentale compito della donnaall'interno della famiglia.D'altro canto è inutile e controprodu-cente che le donne, in ambito lavora-tivo, cerchino di imitare atteggiamen-

ti "maschili" oppure considerino gliuomini con uno spirito di contrapposi-zione e rivalsa, come nemici da vince-re. Gli uomini invece devono diventaredei veri alleati (in nome della collabo-razione uomo-donna stabilita fin dallaGenesi), e le condizioni ci sono, per-ché vi sono sempre più uomini che cre-dono davvero al genio femminile e cheritengono corretto valorizzarlo.
Il genio femminileMa in quali campi il contributo del"genio femminile" sarebbe prezioso? Larisposta della Chiesa non lascia dubbi:praticamente in tutti! Politica, econo-mia, istruzione, sanità e assistenza,qualità della vita, migrazioni, servizisociali, eutanasia, droga, tutela del-l'ambiente, tempo libero, turismo,comunicazione, cultura, arte, ecc.: intutti questi ambiti la presenza attivadella donna contribuirebbe all'edifica-zione di una società non più basatameramente su efficienza, produttività econsumismo (che tanti squilibri hannoprovocato nelle condizioni di vita dellapopolazione mondiale), bensì mag-giormente attenta ai bisogni dell'uomo,fondata sulla "civiltà dell'amore".

Naturalmente non va dimenticatal'importanza di quelle madri che alposto di un lavoro retribuito magarialienante e ripetitivo, scelgono libera-mente di dedicarsi all'educazione deifigli e alla casa, e anche, nel tempolasciato libero da queste attività - chepuò essere molto - ad altre attivitànon retribuite, di volontariato o acarattere creativo, mettendo a fruttole loro attitudini, competenze e capa-cità organizzative e incidendo inmaniera determinante sulla societàche le circonda, consce dei gravi pro-blemi che affliggono la nostra societàe dell'urgenza della loro risoluzione.La Chiesa quindi invita tutti a riflettereseriamente sul tema del ''genio fem-minile", affinché esso abbia più spa-zio nella vita sociale e in quella eccle-siale, tenendo conto dell'importanzasia delle donne con ruoli di granderesponsabilità pubblica, sia di quellesemplici, che esprimono il loro"genio" a servizio degli altri nelle nor-mali azioni della vita di tutti i giorni.
Liberamente tratto dal libro dell'autri-ce: Il genio delle donne, Edizioni ilMolo, Viareggio (LU) 2009, p.11-28

Alla donna Dio “affida” l’uomo
Se la dignità della donna testimonial'amore, che essa riceve per amare asua volta, il paradigma biblico della“donna” sembra anche svelare qualesia il vero ordine dell'amore che costi-tuisce la vocazione della donna stes-sa. Si tratta qui della vocazione nelsuo significato fondamentale, si puòdire universale, che poi si concretizzae si esprime nelle molteplici “vocazio-ni” della donna nella Chiesa e nelmondo.La forza morale della donna, la suaforza spirituale si unisce con la con-sapevolezza che Dio le affida in unmodo speciale l'uomo, l'essereumano. Naturalmente, Dio affidaogni uomo a tutti e a ciascuno.Tuttavia, questo affidamento riguardain modo speciale la donna - proprioa motivo della sua femminilità - edesso decide in particolare della suavocazione [...].La donna è forte per la consapevolez-za dell'affidamento, forte per il fattoche Dio “le affida l'uomo”, sempre ecomunque, persino nelle condizioni

di discriminazione sociale in cui essapuò trovarsi. Questa consapevolez-za e questa fondamentale vocazioneparlano alla donna della dignità chericeve da Dio stesso, e ciò la rende“forte” e consolida la sua vocazione[...].Nella nostra epoca i successi dellascienza e della tecnica permettonodi raggiungere in grado finora sco-nosciuto un benessere materialeche, mentre favorisce alcuni, condu-ce altri all'emarginazione.In tal modo, questo progresso unila-terale può comportare anche unagraduale scomparsa della sensibilitàper l'uomo, per ciò che è essenzial-mente umano. In questo senso,soprattutto i nostri giorni attendonola manifestazione di quel “genio”della donna che assicuri la sensibili-tà per l'uomo in ogni circostanza:per il fatto che è uomo!E perché «più grande è la carità» (1Cor 13, 13). Giovanni Paolo II,Mulieres dignitantem, n.30 

L'essere donna e madrenon deve assolutamentecomportare alcunadiscriminazione,soprattutto nel mondodel lavoro.



La Bibbia e la donna
madre

DI MARIA ROSA FAUDALe donne, che vivono in pienezza laloro chiamata alla maternità, devonooggi scontrarsi con difficoltà fin dall'i-nizio del concepimento.La nostra società ha un concetto benstrano di libertà individuale, in ragio-ne del quale il concepito non ha nes-sun diritto, nemmeno di nascere.Nel mio lavoro di medico di famiglia,mi stringe il cuore vedere come lascelta di morte nelle madri potenzialisia così "naturale", senza il benchéminimo problema apparente.

Perché il male si insinua così nelladonna, che è per natura predispostaalla vita?È Dio che chiama alla vitaFin dal suo concepimento la donnaproduce una serie di ormoni che lepermetteranno in futuro di accogliereun'altra creatura nel suo grembo.Il fatto di procreare non è solo un sen-timento, una più o meno consapevoleaccettazione di una realtà spesso sco-moda, è anche una serie infinita dicombinazioni biochimiche che ci per-mettono di essere al servizio del
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Mi sento madre non solo delle trefiglie concepite con Franco, maanche di tutti quei bimbi nati permerito del Signore, che ha condottoper mano le più disperate donne chehanno saputo resistere alla soluzionepiù facile proposta.Le fatiche delle famiglieCerto che la vita oggi non è per nien-te facile, specialmente se c'è unacreatura in arrivo.Penso con molta pena ad una cop-pia, ormai senza lavoro da oltre seimesi, che ad agosto si troverà un'altrabocca da sfamare. Dopo che l'abbia-mo sostenuta, nell'accettare la vita,con consigli e contributi vari per bol-lette ed affitti, cosa potrà offrire di

Una donna, la cui figlioletta eraposseduta da uno spirito impuro,appena seppe di lui, andò e sigettò ai suoi piedi. Questa donnaera di lingua greca e di originesiro-fenicia. Ella lo supplicava discacciare il demonio da sua figlia(Mc 7,25-26)Mi ricordo infatti della tua schiettafede, che ebbero anche tua nonnaLòide e tua madre Eunìce, e cheora, ne sono certo, è anche in te(2Tim 1,5)[Pietro] dopo aver riflettuto, si recòalla casa di Maria, madre diGiovanni, detto Marco, dove moltierano riuniti e pregavano (At12,12)

buono al proprio figlio?Come mai si chiudono tutte le porte?Se siamo credenti e vogliamo vivere ilvangelo per davvero, non possiamochiudere gli occhi di fronte ai proble-mi reali di famiglie così.La nostra Fede non è teorica: Gesùha detto che non chi dice Signore,Signore entrerà nel regno dei cieli machi ha fatto la Sua volontà.Quindi a noi non è richiesto di aderi-re ad un concetto filosofico di mater-nità ma di darci da fare perché que-sta potenzialità possa concretizzarsisempre.

LA DONNA-MADRE
Stupirsi per ogni nuova vita che nasce in noi

Signore, semplicemente accettandonela presenza in noi stesse.Quando si celebra un matrimonio unadelle domande che pone il sacerdoteè: "...volete accettare responsabilmentee con amore i figli che Dio vorràdonarvi?".Oggi a me sembra che si dimentichiche è Dio che chiama alla vita, cheanche nei momenti meno opportuni ciprova con delle richieste reali e con-crete, come mettere al mondouna creatura inaspettata.Chiamate a dire sìIl sì di Maria diventa il nostro sì,se anche noi sappiamo scon-volgerci e stupirci di fronte almiracolo della vita e riconosce-re che questo non è solo operaumana è anche e soprattuttoopera divina.Di fronte ad una nuova materni-tà, quando sappiamo che in noisi è incarnato un essere nuovo, diver-so da noi, immaginato fin da bambine,amato da sempre, ci può spaventarel'enormità della situazione che ci coin-volge.Per esperienza trentennale posso affer-mare che nessuna donna sceglie conleggerezza di rinunciare ad un figlio, ameno che non abbia il minimo senso diciò che sta facendo, il più delle volte ècostretta da una solitudine improvvisae lacerante, da situazioni contingentiche sembrano essere enormi macignida cui l'unica via d'uscita che le vieneproposto è l'aborto.

Grazie a te, donna-madre, che tifai grembo dell'essere umano nellagioia e nel travaglio di un'esperienzaunica, che ti rende sorriso di Dio per ilbimbo che viene alla luce, ti fa guidadei suoi primi passi, sostegno della suacrescita, punto di riferimento nelsuccessivo cammino della vita.Giovanni Paolo II
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Le domande che seguono toccanotutti e cinque gli ambiti trattati.•Evviva la maternità! E con lapaternità come la mettiamo?•Conta di più essere sposa odessere madre? Cosa fanno gliuomini per aiutare le loro sposenella cura dei figli?•Essere figlia: quanto pesanonella nostra coppia i legami conle famiglie di origine?•Lavoro sì, lavoro no. Cosa pos-siamo fare concretamente comecoppie per conciliare famiglia elavoro?•Come riusciamo a santificarcinella nostra vocazione?
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Facce birichine
Dal giorno che ci siamo sposatisono passati quasi 10 anni.Ringrazio il Signore per i tre mera-vigliosi figli che ci ha donato, pro-prio quando li abbiamo desiderati,in salute, allegri e vivaci (come sidefiniscono loro, a volte persinoun po' troppo).Certo la fatica è grande, ognitanto tra litigate, urla e castighi irisultati sembrano un po' scarsi,eppure quando guardo quegliocchi grandi e sorridenti, quandovedo quelle facce birichine, quan-do le loro manine mi coccolano,provo qualcosa d'indescrivibile.Francesca

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

Evviva i bambini!
Ricordo che da bambina pensavoche, da grande, sarei diventatamamma; appena vedevo un bimbopiccolo subito mi prendevo cura di luid’istinto, per cui diventai la custodedei bimbi del cortile dove abitavo eloro stanziavano a casa mia volentie-ri.Quando mi sono sposata eravamopartiti con il numero quattro, poi lavita ci ha fermato a due (maschi) maci ha dato la gioia di alcuni figli checi hanno adottato come genitori, percui è ritornata la stessa casa di quan-do ero bimba; gli amici ci affidavanoi loro bambini quando erano in diffi-coltà ed era sempre una festa.Ora siamo nonni, ci sono i nipoti(quattro e mezzo) e succede la stessacosa, a volte invitano gli amici e dacosa nasce cosa… Franca

Madre nel cuore
Sono donna e, quindi, madre.Questa è sempre stata la miavocazione. Non ho avuto problemiad avere figli e di questo ringrazioDio.I figli sono fatica, impegno, sacrifi-ci, ma sono anche soddisfazione,realizzazione, pienezza di vita.Penso però che si possa esseredonna e madre anche senza averfigli della propria carne. Paola
Tempo di pienezza

Che bello essere mamma!In fondo al mio cuore ho sempredesiderato essere sposa e mamma.Sono madre di tre bimbi: Matteo,Daniele e Simone. Quando lo dicovedo gli occhi sgranati di chi me lochiede.È vero, è impegnativo, a volte vorreifuggire, i miei spazi non esistonoquasi più, ma quando li guardo neivari momenti della giornata, li ascol-to oppure ci divertiamo insieme, ilmio cuore si riempie di commozionee di meraviglia, di ringraziamento aDio per il dono ricevuto.Allora mi dico che non devo perderetempo in pensieri e arrabbiature  madevo amare ancora di più per riempi-re il loro tempo, che corre, di ricordibelli, di pienezza e di gioia.Maria Consiglia

Fare la nonna
Essere nonna! È un amore specialequello che mi lega ai nipoti.Cerco di non essere troppo condi-scendente e di lasciare il compitoeducativo ai genitori, ma nello stessotempo accompagno e aiuto la lorocrescita.Secondo me, quando si è nonne si èspesso capaci di un amore più dolcee duttile di quando si era solomamme. Alessandra

L’amore di una madre ètanto più vero quanto piùsa conservarsi nel cuorelasciando i figli liberi divolare verso orizzontianche non condivisi.

Tutto è cambiato
Sono madre di tre figli: due maschi euna femmina di cui sono molto orgo-gliosa.Non sono sempre stati rose e fiori ma,ora che sono nonna, godo di vederliaffiatati e sereni, anche se non semprecondivido le loro scelte.Quando ho partorito il mio primo figlioho capito di colpo che tutto era cam-biato, che quell’esserino era entratonella mia testa e non sarebbe più usci-to. La seconda e il terzo non hannocambiato niente perché il salto ormail’avevo fatto.I figli ti fanno tirare fuori tutto quelloche hai di bello e qualche volta pur-troppo anche di brutto, ti costringono acrescere se vuoi salvarti con loro.Chiara

I valori che contano
Ricordo che il giorno del ritorno dallaclinica ostetrica con il primo figlio toc-cavo il cielo senza alzare un dito.Lo avevamo cercato per tanto tempoed era arrivato. Sentivo di aver realiz-zato un sogno.Ho sempre cercato di passare ai mieifigli, come valori fondamentali, l’one-sta, il rispetto, il sorriso, la fede in Dio,valori che io ritengo importanti per lavita, per se stessi e per chi ci viveaccanto.Mi sono convinta che per essere unabrava madre bisogna essere una bravapsicologa, capire quando è il momen-to di spronare, di sostenere, o dilasciare tranquilli i figli, cercando sem-pre quale sia il meglio per loro.Ora che entrambi sono all’universitàmi sto allenando a lasciargli percorre-re la loro strada, intervenendo il menopossibile. Fiorenza
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...il distacco dal passatoHo imparato a tagliare bene bene ilcordone ombelicale con la mia fami-glia d’origine. Essere sposa non can-cella il mio essere figlia, ma la nostracoppia ha costruito i suoi riti, i suoivalori, che non potevano essere sem-plicemente un copia-incolla di quellidei nostri rispettivi genitori....che non ci sono ricetteHo imparato che non esiste una ricet-ta per essere una brava sposa, la vitaè molto più fantasiosa della miaimmaginazione, e se anche guardocon ammirazione tante coppie diamici che considero bellissime, ladimensione della mia famiglia èunica e irripetibile, e ogni giorno miimpegno a realizzare il meglio delmio specialissimo essere sposa, diver-so da quello di tutti gli altri.

modo per uscire di casa; se io vivo lafede in una dimensione molto pratica econcreta, lui non dimentica mai di leg-gere un po’ di Vangelo....a vivere insieme le proveHo imparato che le difficoltà e i dispia-ceri vanno affrontati insieme, anchequando si fa fatica, perché le sensibili-tà sono diverse e ognuno ha un suomodo tutto speciale di affrontare ildolore. Nessun corso prematrimonialeti prepara a vivere i momenti tristi,quando dalle parole e dai propositi sipassa ai fatti.La realtà è piuttosto dura, ma l’unicomodo è prendersi per mano ad attra-versare insieme la difficoltà, nella con-sapevolezza che la Grazia di Dio rice-vuta col sacramento non perde di effi-cacia col passare degli anni....il valore di essere sposaHo imparato che i figli sono meravi-gliosi ma crescono molto in fretta, e ilruolo di mamma cambia continua-mente, ma quello di sposa è ciò cherimane quando non ci sono più pan-nolini da cambiare e figli da accompa-gnare a scuola. Non sono i figli chetengono davvero insieme la coppia,siamo noi due, il nostro amore, la bel-lezza del nostro stare insieme.

LA DONNA-SPOSA
Vivere nella dimensione del dono di sé

Grazie a te, donna-sposa, che unisci irrevocabilmente il tuo destinoa quello di un uomo, in un rapporto di reciproco dono, a serviziodella comunione e della vita.                             Giovanni Paolo II
Anni fa in una classe del liceo doveinsegno ho assistito a una lezione dieducazione sessuale tenuta da esper-ti e la tesi dominante era che per veri-ficare l’affinità di coppia fosse utilesperimentare almeno un po’, viverediverse relazioni.Forse la mia faccia esprimeva per-plessità, forse i ragazzi volevano pro-vocare, fatto sta che uno mi chiede:“E lei cosa ne pensa? Sarà pure statagiovane anche lei!”. Io gli ho rispostoridendo: “Mi dispiace, non possoesserti di aiuto, Mauro e io ci siamoconosciuti e siamo rimasti sempreinsieme solo noi due, e mi auguroche sarà così anche in futuro”. Il tiposi è messo a ridere anche lui e mi hadetto: “Ma così non vale, lei ha pro-prio tutte le fortune!”.Tutte non direi, però questa ce l’ho:sono una sposa fortunata.

DI ELISABETTA BORDONINon sono mai stata una femminista,ho sempre desiderato essere unasposa nel senso più tradizionale deltermine: quella che cucina, quellache stira, quella che va a fare laspesa, quella che non sa piantare unchiodo, cambiare una gomma,aggiustare alcunché, perché quellisono compiti del marito.Dopo 21 anni di matrimonio tantecose sono cambiate, ma non la sud-divisione degli ambiti di competenza.Ho imparato...Anche se ignoro l’uso del martello edel cacciavite, ho imparato comun-que un sacco di cose.Ho imparato che essere sposa signifi-ca vivere nella dimensione del donodi sé, volente o nolente; ci sono gior-ni in cui è facile e gioioso dedicare ilproprio tempo al benessere dellafamiglia e ci sono giorni in cui confi-do in una qualche forma di reincar-nazione per sperimentare una vita piùlibera e indipendente, ma sta di fattoche questa mia ho deciso di viverlanella coppia e non esiste una dimen-sione alternativa....la complementarietàHo imparato che essere una sposasignifica non smettere mai di esserecomplementare al mio sposo, a voltecon un po’ di sana ironia. Ormaisiamo diventati una bilancia quasiperfetta: se io mi arrabbio e prendofuoco per niente, lui è generalmentecalmo e accomodante; se lui tende adiventare pantofolaio, io trovo un

Le difficoltà vanno affron-tate insieme, anche quan-do si fa fatica, perché lesensibilità sono diverse eognuno ha il suo modo diaffrontare il dolore.
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Oltre ai miei genitori devo ringra-ziare per ciò che sono iSalesiani, per tutti gli anni di vita ora-toriana, di campi, di formazione e dianimazione.Proprio ad un campo ho conosciutomio marito: era maggio - giugno2001. Dopo qualche incontro di pre-parazione e una settimana di campo,ho pensato che era l'uomo che avevosempre sognato (col tempo qualchepiccolo difetto è comparso, ma nonho cambiato idea).In un anno e qualche mese è matura-to in noi il desiderio di sposarci e conimmensa gioia, grazie all'aiuto e alsostegno dei nostri genitori, lo abbia-mo realizzato; agli occhi di molti era-vamo un po' pazzi, senza soldi, lascuola da finire e il lavoro poco sicu-ro, ma la fiducia nella Provvidenza èuna forza e ce l'abbiamo fatta.Francesca
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La Bibbia e la donna
sposa

In quel medesimo momento la pre-ghiera di ambedue fu accoltadavanti alla gloria di Dio e fu man-dato Raffaele a guarire tutti e due:a togliere le macchie bianche dagliocchi di Tobi, perché con gli occhivedesse la luce di Dio, e a dareSara, figlia di Raguele, in sposa aTobia, figlio di Tobi, e così scaccia-re da lei il cattivo demonioAsmodeo (Tb 3,16a)Salutate Prisca e Aquila, miei colla-boratori in Cristo Gesù. 4Essi persalvarmi la vita hanno rischiato laloro testa, e a loro non io soltantosono grato, ma tutte le Chiese delmondo pagano. Salutate anche lacomunità che si riunisce nella lorocasa (Rm 16,3-5a)

La parola sposa ci ricorda automati-camente il giorno delle nozze, gioia,amore ma anche un po’ di incoscienzae di fiducia nel futuro, deciso “per sem-pre”.Poi la vita ci mette alla prova con le dif-ficoltà, le malattie accettate e vissutenella speranza, ma noi siamo stati gratialla provvidenza che non ci ha fattomancare fratelli e sorelle di vita, che cihanno sostenuto quando eravamo incrisi e noi abbiamo ripagato con lastessa moneta.Ora, dopo tanti anni, possiamo direche la nostra vita è stata bellissima, lacomplicità, l’amicizia, la condivisionedei tanti momenti insieme, rendonodavvero la vita degna di essere vissuta.Franca e Damiano

Per essere madre è necessario esse-re sposa, almeno secondo me.Ero imbranata e ho trovato unosposo più imbranato di me.È stato un buon padre anche se,facendo la casalinga, non gli ho maichiesto una grande collaborazione incasa e con i figli.Da parte mia non gli ho mai fattomancare nulla, è stato il mio modo divolergli bene perché non ho un carat-tere particolarmente espansivo. Paola

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

Sono sposa di Luca, uomo attento,disponibile, generoso, pronto alsacrificio. Per me è la completezza.Mi fa sentire bene, compresa, midiverte.I nostri momenti bui anche se vissutinel silenzio reciproco ma fecondoperché illuminati dalla preghiera cirendono più vicini, più uniti.“Maschio e femmina Dio li creò…essi saranno una carne sola”; donnasposa, una delle strade che sto per-correndo per la santità.Maria Consiglia

Per me ogni esperienza di amoresponsale è diversa dalle altre.Purtroppo, e se non c’è un dialogovero fin dall’inizio - cosa che a me èmancata - dopo i primi anni in cuil’innamoramento rende tutto bello efacile, diventa sempre più difficile unrapporto sereno.Mi sono trovata in parte sottomessa amio marito e comunque non in gradodi interferire con le sue decisioni.Il rispetto reciproco però non è maimancato. Ora, nella maturità abbia-mo imparato ad accettarsi e a volersibene in  modo diverso. Alessandra

Nella mia famiglia d’origine, connoi ha sempre vissuto la nonnapaterna, lei ripeteva spesso come ladonna poteva fare e disfare una fami-glia. È un detto che mi ha sempre datofastidio, perché convinta che la fami-glia si fa in due, marito e moglie. Poicon il tempo mi sono ricreduta, avevaragione la nonna.Con il tempo sono diventata non l’agodella bilancia, ma la bilancia stessa.Saper pesare ciò che l’altro ti dice,soprattutto quando il clima è alterato,non dare troppo peso a cattiverie dettepiù per ferire che non pensate vera-mente, pesare le parole che potrebbe-ro rovinare un momento importante,solo per dimostrare di avere più pesodi lui, o per rifarsi del torto subito.Sì, aveva ragione mia nonna, comedonne possiamo molto. Quello che sicostruisce è frutto di duro lavoro, dovea volte, ciò che si ottiene con il perdo-no, ti rende più forte, perché riesci adandare oltre a quelli che sono i suoi ei miei limiti.Così si prende consapevolezza dellapositività che c’è nella coppia e si puòripartire da qui, senza fretta di vederesubito i frutti , perché questi ci appari-ranno quando non c’è, lo aspettiamo.Dobbiamo però anche essere pronte ariconoscerli, senza aspettarci chissàche meraviglie, perché anche l’altro ciarriva, dopo, molto dopo di noi.Fiorenza

Sono una donna molte volte arrab-biata con l’altra metà dell’universoche non capisce cosa si perde a nongodere della sensibilità dell’intelligen-za, dell’intuizione, della capacità dimediare che solo le donne hanno.Nonostante questo, mio marito èsempre stato la mia colonna, anchese qualche volta lo devo sostenere io.Lui è un bravo padre, ha un buonissi-mo rapporto con i figli, qualche voltaha bisogno della mia mediazioni male accetta di buon grado. È un maritotenerissimo.Mi ha sempre trattato con moltorispetto, valorizzando le mie qualità.Con lui mi sento una donna forte eimportante. Chiara

Le testimonianze e gli articoli diqueste pagine sono stati in partecondensati. Li troverete completinella versione on-line della rivista.
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attraverso di lui la differenza e lepotenzialità della comunione, unpatrimonio che poi dovrà esserecapace di portare all’uomo che sce-glierà, senza però fare confronti,bensì accogliendone l’unicità.Amare il padre quindi prepara all’a-more per il marito, ma al tempo stes-so può ostacolarlo se non vengonocompiuti i giusti passi di maturazioneaffettiva.Mio fratelloDonna-sorella infine. Il capitolo piùdifficile per me.Avendo un fratello maggiore che halasciato casa quando non avevoancora 16 anni, per cercare la suastrada nella Marina, ho l’impressioneche la mia esperienza di fraternità siastata interrotta proprio quando stavarealmente sbocciando.

piano che cosa muove la capacità diamare di tua madre. C’è l’istinto, sidirà, e in parte è vero, ma c’è anchealtro e io ho cominciato a capirloguardando mia madre andare a Messatutti i giorni. Quella mezz’ora me laportava via, ma anche se ero piccolalo capivo: in quel suo modo di fermar-si, mia madre mi stava dando un nutri-mento nuovo.Con gli anni essere figlia di mia madreè diventato fare miei i suoi valori,approfondirli, discostarmene un poco,ma sempre tornando e trovandoladonata a noi.Mio padreÈ più facile parlare dell’essere figlia diun padre, perché la vita e la Parolaoffrono infinite immagini per descriverela poesia dell’amore tra padre e figlia.Mio padre è stato ed è per me la primatestimonianza della paternità di Dio,pur con i suoi limiti, perché ho vissutonella certezza di averlo sempre dallamia parte, pronto a riaccogliermi dopoqualsiasi scelta, per quanto sbagliata edolorosa. L’amore di mio padre è unaroccia possente e io mi ci sono appog-giata e mi ci appoggio tuttora.La donna-figlia di un uomo conosce

LA DONNA-FIGLIA E SORELLA
Ho fatto miei i valori di mia madre, adattandoli

Grazie a te, donna-figlia e donna-sorella, che porti nel nucleofamiliare e poi nel complesso della vita sociale le ricchezzedella tua sensibilità, della tua intuizione, della tua generosità edella tua costanza.                                        Giovanni Paolo II
È rimasta una relazione non propria-mente compiuta, chissà se il tempo ciregalerà la possibilità di compierla,nonostante la distanza fisica sia oraancor più grande.L’esperienza della fraternità si esten-de, per noi cristiani, a tutti coloro concui condividiamo il Padre, quindi atutti gli uomini e le donne.I miei “fratelli”Per questo posso dire di essere sorel-la in molti modi: sono stata sorellamaggiore dei tanti ragazzini che nelcorso degli anni ho accompagnato aisacramenti, lo sono degli amici che inuna vita molto dislocata (5 città diver-se in 10 anni) hanno saputo restarmivicino, infine – ultimamente – misento sorella delle ragazze che hannofatto l’esperienza del parto nel miostesso periodo e con le quali ci stiamoorganizzando in un gruppo di auto-mutuo aiuto.Soprattutto credo di essere statasorella tutte le volte che le esperienzedella vita mi hanno messa in contattocon altre persone con le quali si ècostruito un rapporto di empatia ecomunione, un rapporto di reciproci-tà e non di assistenza.

DI PAOLA LAZZARININoi donne siamo innanzitutto figlie dialtre donne! Una figlia rappresentaper la madre una sfida speciale per-ché sempre in bilico tra somiglianza edifferenza, tra ricerca di sé nellafusione e nel rifiuto.Ma anche per la figlia avere unamadre, per quanto naturale, è tutt’al-tro che semplice perché ogni giornosi sentirà almeno in parte incompresada colei da cui attende di essere total-mente capita.Mia madreCome figlia, pensando alle mie primeesperienze, faccio mie le parole delpoeta “dov’era lei era il paradiso”,dov’era mia madre c’era la sicurezza,il calore, la morbidezza e il nutrimen-to del suo latte… non sarà un casoche si parli del paradiso come delpaese “in cui scorrono latte e miele”?Questo è stato uno dei primi grandidoni di mia madre, avermi allattata alungo facendomi sentire che il mondoè un luogo ospitale, a dispetto diquanto vorrebbero farci credere.Ma essere figlia è anche scoprire pian

I rapporti di una figlia consua madre non sono sem-plici, perché ogni giornosi sente almeno in parteincompresa da colei dacui attende di esseretotalmente capita.
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Figlia: che fatica!
Che cosa straordinaria e difficileessere figli, sia da bambini che daadulti.A volte quando guardo i miei bimbi,penso alla fatica fatta dai miei geni-tori e non posso che essere lorograta, per i valori che mi hanno inse-gnato e per tutte le esperienze che mihanno permesso di fare e mi hannoarricchita.Non so perché, ma non mi sento unafiglia modello, come diceva miamadre prima che mi sposassi, tantobrava e gentile fuori casa e un po'meno dentro.Con i miei genitori faccio fatica adesprimere ciò che provo; a volteaspetto di vederli o disentirli e poi, al momentobuono, basta una fraseper irritarmi.Mi sembra quasi di doversempre conquistarmil'autonomia.A parte tutto è per me ungrande piacere e sollievopensare che ci sono, inogni situazione so dipoter contare sul lorosostegno e sul loro con-forto. Francesca
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La Bibbia e la donna
figlia e sorella

…vi adagiò il bambino e lo depo-se fra i giunchi sulla riva del Nilo.4La sorella del bambino si pose aosservare da lontano che cosa glisarebbe accaduto.Ora la figlia del faraone scese alNilo per fare il bagno, mentre lesue ancelle passeggiavano lungola sponda del Nilo. Ella vide ilcestello… (Es 2,3b-5a)
[Gesù] entrò in un villaggio e unadonna, di nome Marta, lo ospitò.Ella aveva una sorella, di nomeMaria, la quale, seduta ai piedi delSignore, ascoltava la sua parola(Lc 10,38b-39).

Cenerentola a metà
Sono figlia di una donna che, rimastaorfana di madre alla sola età di quat-tro anni, ha vissuto la bellissima storiadi Cenerentola che incontra il princi-pe azzurro e la storia si conclude con“vissero insieme per sempre felici econtenti”.Ma per mia madre non fu così: miopadre l’ha amata a modo suo, manon è riuscito a darle quella pienezzad’amore che lei desiderava ancheperché attratto da altre donne.Separati, mia madre ha dedicato tuttase stessa a me e alle mie sorelle, perlei portare “il pane a casa” era laprima priorità e la seconda che noistudiassimo perché diceva che “nondovevamo chiedere nulla a nessuno”.Allora era per me lontana; non ricor-do le sue coccole, i suoi baci o cheabbia mai giocato con me.Maria Consiglia

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

Mancanza di carezze
Nella mia esperienza ho amato miamadre più negli anni maturi, nelprendermi cura di lei: da giovane nonricordo un legame speciale, anzi eroin conflitto con lei per molte cose spe-cialmente sulle mie scelte di vita.Ho sentito molto la mancanza di gestid’amore scambiati tra genitori e figli:erano tempi così…Coi miei fratelli è stata soprattuttoesperienza del dolore che ha matura-to l’amore e i rapporti con loro.Sono morti tutti e tre in età abbastan-za giovane e li ho potuti accompa-gnare fino alla fine; il dolore è statopari all’amore che forse inconscia-mente mi legava a loro. Alessandra

Quando le parti
si invertono

A scuola avevo la mamma più vecchiavecchia rispetto a quella delle miecompagne e ho invidiato le giovanimamme, ben vestite e curate, mentrenoi eravamo poveri ed essenziali.Quanto però è stato bello averti comemamma! Ancora parlo al presenteanche se sei morta da tempo, perchédopo un rapporto splendido con te cheeri il mio punto di riferimento.Poi sei diventata la mia bambina, a cuiricordare i nomi, le vocali, le preghie-re, e da accudire in tutto.Di notte chiamavi persone che aveva-no lavorato con te, la suora che avevail tuo nome, Lucia, e poi mi hai lascia-to per andare dalla NOSTRA
MAMMA, che ti avrà accolto felice,ma lasciando me che, per mesi misono svegliata di notte sentendola tua voce.Anche tua figlia e mia sorella èdiventata bambina al terminedella sua esistenza (è venuta da Teil 24 aprile scorso). Com’è stranala vita: ora che siete nella casa delPadre, io chiedo a Lui, come gra-zia, di essere autonoma fino allafine e di aiutarmi a servire tutticoloro che incontrerò. Franca

Mamma Letizia
Io sono la quarta di otto fratelli, quat-tro maschi e quattro femmine, nati inun periodo di vent’anni per cui hoimparato presto a mediare fra i primi egli ultimi, in pratica fra due generazio-ni e tenendo conto quegli anni noncerto di abbondanza per noi.I miei genitori erano molto diversi fraloro, ma molto affiatati. Mio padre, unpo’ rigido e molto autorevole era com-pensato da mia madre, molto dolce eaffettuosa sempre disposta a sacrificar-si per noi. Si chiamava Letizia di nomee di fatto.Quando è rimasta vecchia e sola me lasono portata a casa. Ho lavorato tantoper accudirla ma non mi sono maipentita. In un periodo un po’ duro peruno dei miei figli è stata una luce.ChiaraSentirsi apprezzata

Sono nata e cresciuta in una famigliamolto modesta, che, con tanto lavo-ro, è riuscita ad avere un discretobenessere economico.Come primogenita ho sempre sentitoun po’ la responsabilità di essere unbuon esempio per il fratello e la sorel-la che ci sono dopo di me. Ad oggi ilnostro rapporto è di affetto e rispettoreciproco.Come figlia mi sono sempre sentitaapprezzata e considerata dai mieigenitori, ancora di più ora che sonoentrambi anziani e malati. Fiorenza

dal sito: www.cattoliciromani.com



DI NICOLETTA BARBIEROLa mia esperienza lavorativa è inizia-ta 26 anni fa, dopo il diploma, in unaditta del Torinese, poi in un’altra vici-no a casa, per proseguire nella bancadove attualmente presto il mio servi-zio, ormai da ben 23 anni.Non è stato troppo complicato, perme, trovare lavoro, all’epoca.Oggi il tasso di occupazione delledonne senza figli, in Italia, tra i 25 edi 54 anni, è pari al 63,9% rispetto allamedia europea del 75,8%: siamo inEuropa il fanalino di coda comeoccupazione, retribuzione e condizio-ne femminile (dati Eurostat della UE,aprile 2012).L’indipendenza economicaHo desiderato, fin da quando ancorastudiavo, trovare presto un impiego,perché l’idea di lavorare, l’essereindipendente economicamente e“cavarmela” da sola, mi ha sempreaffascinato ed il lavorare - indipen-dentemente dal tipo di lavoro – mi èsempre piaciuto, in effetti.Mi piace il rapporto interpersonalecon i clienti, anche se a volte risultanoioso o stressante, mi piace misurar-mi con le mie capacità organizzativee di memoria e mi piace soprattuttosentirmi parte di una società che, pro-prio grazie al contributo lavorativo diciascuno, tenta di divenire più civile,più umana.Il congedo per maternitàLa questione, alquanto negativa, chepersiste da sempre e non accenna ascomparire, è la considerazione della“maternità”: uno dei momenti piùbelli ed entusiasmanti per una donna
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LA DONNA-LAVORATRICE
Figli e lavoro si conciliano con molta fatica

che diventa, però, decisamente pena-lizzante a livello lavorativo.Il periodo di maternità, per le lavoratri-ci dipendenti, è perlomeno tutelatodalla legge, ma non certo il fatidicorientro dopo la pausa accordata.Non solo la mia personale esperienza,ma anche quella di molte colleghe edamiche, è di non riuscire più a rientra-re nel ruolo – a volte anche nel luogo– detenuto prima del “lieto evento”.A proposito di ciò, ci sono statistichenazionali che ben rappresentano ilproblema, soprattutto per quantoriguarda i cosiddetti “contratti atipici”,attraverso i quali chi si allontana permaternità, difficilmente potrà riprende-re il proprio posto in seguito.Conciliare figli e lavoroLa società italiana è veramente ferma,ingessata, chiusa nel non voler ricono-scere il grande valore umano e socialeche la nascita di un figlio comporta.Negli anni recenti ben poco è miglio-rato per aiutare le donne divenutemadri nell’ambiente dei lavoro, dandoloro la possibilità di orari più flessibili,l’avvicinamento alla residenza, al part-time concesso senza dover retrocedereda chissà quali diritti già acquisiti.Non c’è da stupirsi, quindi, se la per-centuale di fertilità in Italia risulti unadella più basse nei Paesi industrializza-ti ed è ancora nettamente inferiorerispetto al livello di ricambio genera-zionale di 2,1 figli per donna.Questi confronti dimostrano che le

donne italiane sono soprattutto in dif-ficoltà nel conciliare figli e carriera eche sulle famiglie grava ancora unsovraccarico enorme di impegni. Sipensi, ad esempio, alla carenza diasili nido pubblici dove c’è postosolamente per il 12% dei bambini ita-liani sotto i tre anni, mentre in Franciae nei paesi nordici si raggiungonolivelli del 40%.E la società civile?La mentalità che si deve instaurare èquella che, se una madre è aiutata edagevolata nel suo arduo compito,sarà sicuramente una lavoratrice piùserena e di ciò ne beneficerà, prima-riamente l’azienda per cui lavora edin seguito l’intera società civile.Dopo la partecipazione al FAMILY2012 di Milano, su “LA FAMIGLIA, IL
LAVORO, LA FESTA” mi auguro che lavoce di tante donne e tante famigliepossa contribuire a sensibilizzare lacomunità nel sostenerle più concreta-mente, promuovendo nuove leggiche permettano una migliore qualitàdella vita e del lavoro.

Grazie a te, donna-lavoratri-ce, impegnata in tutti gliambiti della vita sociale, eco-nomica, culturale, artistica,politica, per l'indispensabilecontributo che dai all'elabo-razione di una cultura capacedi coniugare ragione e senti-mento, ad una concezionedella vita sempre aperta alsenso del “mistero”, alla edi-ficazione di strutture econo-miche e politiche più ricche diumanità. Giovanni Paolo II

La “maternità”:uno dei momenti più bellied entusiasmanti per unadonna, diventadecisamente penalizzantea livello lavorativo.
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Come giustamente sostiene miomarito, il piccolo problema delmio lavoro è che non viene pagato;ma non badiamo ai dettagli.Ho scelto di essere casalinga, pergodermi la crescita dei miei figli epoter essere presente senza difficoltànei piccoli eventi della loro vita e per-ché amo poter gestire la mia famigliain autonomia.Sobrietà ed essenzialità sono il nostromotto e questo ci aiuta a non sentireil peso di uno stipendio in meno; inol-tre, faccio la baby-sitter, questo è unpiccolo aiuto economico e certamen-te una ricchezza per me e per i bimbi.Francesca
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La Bibbia e la donna
lavoratrice

Una donna forte chi potrà trovar-la? Ben superiore alle perle è il suovalore. Si procura lana e lino e lilavora volentieri con le mani.Si alza quando è ancora notte, dis-tribuisce il cibo alla sua famiglia edà ordini alle sue domestiche.È soddisfatta, perché i suoi affarivanno bene; neppure di notte sispegne la sua lampada.Stende la sua mano alla conocchiae le sue dita tengono il fuso (Prv31,10.13.15,18-19)Oppure, quale donna, se ha diecimonete e ne perde una, nonaccende la lampada e spazza lacasa e cerca accuratamente finchénon la trova? E dopo averla trova-ta, chiama le amiche e le vicine, edice: "Rallegratevi con me, perchého trovato la moneta che avevoperduto" (Lc 15,8-9)

Credo di essere “andata al lavoro”quando è stato necessario e fino ache non ho avuto figli, poi ho avuto lafortuna di essere una lavoratrice intanti altri modi, perché facendo atten-zione, potevamo vivere con un solo sti-pendio: i figli si sono abituati ad unavita sobria, sapendo benissimo quantoera ciò che potevamo spendere e,anche se erano piccoli, non hannofatto capricci, programmavano le lorospese in base a ciò che restava.Il lavoro per me, oltre alla famiglia, èstato ovunque c’era bisogno: alla libre-ria cattolica, al Consultorio familiare,alla Caritas, ai percorsi per fidanzatiparrocchiali e decanali, al catechismoper i piccoli, naturalmente non tuttocontemporaneamente! Non c’è maistata la disoccupazione, perché il lavo-ro non è mai mancato.Mio marito che mi ha sempre aiutatonel mio “lavoro” a casa, dice che “chilavora per lo stipendio sa cosa guada-gna ma non sa cosa perde”. Franca

Il lavoro per me è solo una necessi-tà. Quando ero giovane era unmodo di esprimere autonomia dallafamiglia, da mia madre, quando misono sposata era una necessità pergarantire il ménage familiare, quan-do sono stata madre è diventato unpeso, una fatica, appena ho potutosono rimasta a casa, ho fatto la casa-linga.Per me i lavori di casa sono gratifi-canti, è la soddisfazione di fare qual-cosa di utile, è il piacere di vedere ilfrutto del tuo lavoro, è un modo diaccogliere chi è stato fuori casa tuttoil giorno. Paola

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

Sono un’insegnante, lavoro in unLiceo con ragazzi adolescenti.Il mio lavoro, anche se può sembraresempre lo stesso, cambia giorno pergiorno perché i ragazzi cambianogiorno per giorno, anzi per me questicambiamenti sono troppo repentini ela mia materia (insegno matematica)non mi aiuta spesso a cogliere le lorogioie, i loro disagi.Questo mi dispiace molto perché, aldi là delle conoscenze da trasmettere,vorrei creare con loro un vero rap-porto di condivisione.I ragazzi mi donano tanto ed io spes-so mi sento prigioniera del mio ruolo.Il mio lavoro mi permette di guardarenegli occhi questi adolescenti, cosìmutevoli, così “caciaroni”, che sem-brano a volte fregarsene del mondointero, eppure così bisognosi di unsorriso. Sarebbe bello poter diventa-re, anche se per un periodo breve,compagni di viaggio!Maria Consiglia

Fra un posto e l’altro ho lavoratoquarant’anni, ora sono pensionata.Quando sono nati i miei primi duefigli, sono rimasta a casa per un po’,poi ho ricominciato a lavorare pernecessità (avevamo fatto un mutuo).Forse dopo avrei anche potuto rimane-re a casa e farci bastare lo stipendio dimio marito, ma il lavoro mi piaceva econ la collaborazione di mio maritoriuscivo a farcela senza sacrificare ifigli. Questi, anzi hanno imparato acollaborare in casa, il primo che torna-va metteva su la pasta.Non sono stati anni facili, le mie ami-che casalinghe mi facevano sentire incolpa perché lavoravo, le mie colleghedi lavoro mi facevano sentire in colpaperché non ero sempre disponibileperché avevo figli.Il nostro paese non mette certo grandiservizi a disposizione delle donne e civuole molto coraggio ad avere bambi-ni. Questo coraggio i miei figli l’hannoavuto ed io così faccio la nonna quasia tempo pieno, sto sostituendo lo Statoma per ora mi va bene così, sono unanonna stanca ma felice. Chiara

Il mio lavoro è stato per molti anniquello di operaia in una ditta di col-lant, un lavoro monotono e ripetitivo,dove l’unica nota positiva era la bustapaga, non ricca, ma mi dava la pos-sibilità di indipendenza economica.Ho cercato di utilizzare il tempo tra-scorso al lavoro - che a volte avevo lasensazione di sprecare inutilmente -meditando sugli incontri dei giovaniche si tenevano al mio paese, alquale partecipavo con entusiasmo edesiderio di poter dare un vero valo-re alla mia vita.Così riflettevo sulle domande che misorgevano, su risposte che avrei potu-to dare, su cosa avrei potuto scrivereper dire il mio punto di vista su que-sto o quell’argomento.Devo dire che questo modo di farec’è ancora in me e a volte mi aiuta atrovare risposte importanti per la miavita.Dopo la nascita della secondogenita,la ditta ha chiuso, sono così rimasta acasa a fare quello che ritenevo impor-tante, far crescere i miei figli e darloro l’educazione che volevo.Fiorenza
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Cristo, l’unico capace di far riposareil cuore.La religiosa poi, è donna di estremanormalità e relazionalità, conosce ilquotidiano della routine e dell’impre-visto, e come ogni donna inventa eaffronta con costanza la vita, resti-tuendola gustosa e ricca d’incontri.Tale genialità è alimentata con curadentro un rapporto speciale con ilproprio creatore. È affascinante ren-dersi piacevole ai Suoi occhi, e saper-si guardata con infinita misericordia etenerezza; questo spinge la donna diDio!Come Maria con il nardo, così laconsacrata spreca tempo, corpo,energie, idee, interessi, rubandosispesso anche “quel poco che avevaper vivere” (Mc 12,44). Ma, la gioiasta proprio nel non aver vissuto inva-no, nell’aver dato la vita perché altriabbiano la Vita e in abbondanza, avolte anche fino alla morte: “perchéforte come la morte è l’Amore” (Ct8,6).Questa “riservata per Dio”, “proprie-tà di Dio”, è una donna che Amacamminando e vive come Lui l’amore“a tutti i costi”. E ora tu che leggi, nonsenti questa dolce fragranza che ine-bria il cuore?* Suore Francescane Alcantarine

Grazie a te, donna-consacrata, che sull'esempio della più grandedelle donne, la Madre di Cristo, Verbo incarnato, ti apri con docili-tà e fedeltà all'amore di Dio, aiutando la Chiesa e l'intera umanità avivere nei confronti di Dio una risposta «sponsale», che esprimemeravigliosamente la comunione che Egli vuole stabilire con la suacreatura.                                                       Giovanni Paolo II

LA DONNA-CONSACRATA
Saper guardare in ogni direzione, a 360°

Raramente e solo se si sono conosciu-te di persona, ci si apre all’idea cheuna consacrata è innanzi tutto unadonna che vive pienamente la sua fem-minilità, ricca di bellezza, relazioni,interessi, emozioni, idee e come ognidonna è generatrice di vita se pur inmodo differente, ma non per questomeno fecondo.Quale donna si può scorgere dietroquesta immagine?Nella religiosa puoi scrutare un visomarcato da rughe profonde, chemostrano quanto si sia lasciata attra-versare dalla vita e dallo scorrere deltempo che Dio le ha donato. Nelle suemani a volte giovani e altre volte curvee malformate, puoi vedere lo strumen-to e la sua usura; sono, infatti, presta-te a Dio per toccare i suoi ultimi, perservirli, per incontrali e accarezzarli.Infine, c’è una straordinaria “beltà”negli occhi gioiosi di chi non ha avutotempo di riposare, perché il suo guar-dare non ha dove fermarsi; non havoluto incrociare altri occhi in modoesclusivo, ma ha guardato in ogni dire-zione a 360° per cercare e incontrarenei tanti un bagliore degli occhi del

DI FABIOLA DALL’AGNOL*“Maria allora prese trecento grammidi profumo di puro nardo, assai pre-zioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poili asciugò con i suoi capelli, e tutta lacasa si riempì di quel profumo” (Gv12,3).Questo versetto del Vangelo riassumein poche parole l’essenza di unadonna consacrata. Maria, la sorelladi Lazzaro, compie qui un azione diprofonda intimità nei confronti diGesù. Così la donna consacrata, vivenell’ordinarietà un continuo spargerequesta fragranza, tentando di riempi-re i cuori di ciò che dà gusto alla vita,in una profonda intimità ed unionecon Cristo, mostrando già qui ilRegno dei cieli.Leggendo queste prime righe sipotrebbe pensare: ”Ecco un discorsobello; alto e profondo”, ma a questariflessione normalmente corrispondeun’immagine ristretta del “genio fem-minile consacrato”.La suora è nell’immaginario classico,colei che si dedica ai bambini nellescuole dell’infanzia o agli anzianinelle residenze di accoglienza.

La Bibbia e la donna
consacrata

C'era anche una profetessa, Anna,figlia di Fanuele, della tribù di Aser.Era molto avanzata in età, avevavissuto con il marito sette annidopo il suo matrimonio, era poirimasta vedova e ora aveva ottan-taquattro anni. Non si allontanavamai dal tempio, servendo Dionotte e giorno con digiuni e pre-ghiere. Sopraggiunta in quelmomento, si mise anche lei a loda-re Dio e parlava del bambino aquanti aspettavano la redenzionedi Gerusalemme (Lc 2,36-38)
Vi raccomando Febe, nostra sorel-la, che è al servizio della Chiesa diCencre: accoglietela nel Signore,come si addice ai santi, e assistete-la in qualunque cosa possa averebisogno di voi; anch'essa infatti haprotetto molti, e anche me stesso(Rm 16,1-2)
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Essere realizzata
È difficile spiegare come e quanto cisi possa sentire profondamente realiz-zata come donna, nella vita religiosa:si tratta di un’esperienza profonda,che traluce quando viviamo in pro-fondità la nostra vocazione, il nostrosì appassionato e fedele all’Amoreche ci ha chiamato ad un rapportointimo, personale ed esclusivo.Si è ad un tempo sposa del “più bellodei figli dell’uomo” (Sal 45,3), unosposo fedele, attento e tenerissimo.Si è madri di una moltitudine di figli,generati per e nello Spirito, con unlegame forte e tenace, libero e fedelead un tempo.Siamo sorelle non solo di altre donnechiamate a questa vocazione specifi-ca, ma di tanti fratelli e sorelle chesono dentro e fuori la Chiesa, a cui ilSignore ci manda per testimoniare lagratuità, la fedeltà e la premurosaattenzione dell’amore di Dio per ognicreatura.Camminiamo dietro a Gesù, ci met-tiamo alla sua sequela insieme a SuaMadre: l’amore che ci lega a Lui ciporta ad accogliere dalle Sue manianche la croce, come la manifesta-zione più profonda e reale dell’amo-re che si dona per la salvezza di tuttigli uomini e li riconduce nel Regnodel Padre, nel Suo abbraccio chesempre ci aspetta. Per questo, solonella Chiesa possiamo vivere in pie-nezza la nostra vocazione ed il trion-fo della nostra femminilità.suor Marirosa Orlando,Suora di S. Giuseppe, Pinerolo

19GRUPPI FAMIGLIA settembre 2012

Un grazie di cuore
Non posso che ringraziare per la pre-senza nel mondo di donne che hannoscelto di consacrarsi a Dio. Sono cer-tamente un segno dell'Amore del Padreper noi, una testimonianza del suoessere presente in mezzo a noi. Inoltre,trovo molto rasserenante e rassicuran-te pensare a quanta preghiera si elevia Dio per tutti gli uomini, grazie pro-prio a chi si dedica alla vita contem-plativa. Francesca

Consacrarsi
alla famiglia

La mia vocazione è stata un'altra, misono consacrata alla famiglia, aifigli e non me ne pento.È stato questo il mio modo di diregrazie al Signore. Paola

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE
Nozze d’oro

Non sono una religiosa giovane, hogià celebrato il giubileo d’oro dellaprima professione.Cosa mi lega di più alla mia vita didonna consacrata?Indubbiamente la “Parola di Dio” che,proprio perché fondamento e sostegnodella vita di consacrazione (“Vieni eseguimi...”) mi è offerta in abbondanzae quotidianamente mi invita e mi intro-duce all’incontro sponsale con Cristo,a quell’intima relazione con lui che sitrasforma in pace, luce, forza, consa-pevolezza, amore per la vita, per lamia vita che nella chiamata divina siavvalora.Nell’ascolto della Parola cresce il desi-derio di conformare la mia vita a Cristoe viene appagato il bisogno che ognidonna avverte in profondità: esseredono. Cristo, infatti, mi invia ai fratelliad indicare il sentiero del vero amore,il sentiero che conduce a Lui.In tutto questo avverto la bellezza dellamia vita di donna consacrata alla“Parola” che è Cristo.Bello è ancora per me vivere la con-sacrazione in una famiglia religiosa,(non in solitudine) a cui sento diappartenere e in cui faccio esperienza

Per obbedienza
Sono una suora non più giovane.Ho lavorato per anni in una gran-de città, a contatto con famigliebisognose e difficili; era un servizioche mi impegnava molto ma midava anche molte soddisfazioni.Purtroppo quell’esperienza è finitae sono stata trasferita altrove daimiei superiori.Ora mi trovo ad accudire alle mieconsorelle anziane e allettate.È un servizio che faccio “per obbe-dienza” ma non mi sento assoluta-mente adatta a quest’impegnoinfermieristico e geriatrico.Metto tutto ciò che ho nel cuorenelle mani del Signore... suor N.

del bene della fraternità; una “fami-glia” che si fa solidale con me neimomenti di difficoltà, di sofferenza,come in quelli della gioia e dellacelebrazione dei valori per i qualiviviamo, in cui posso ammirare lemeraviglie (anche sul piano aposto-lico) che il Signore compie non-ostante le umane debolezze.suor Francisca

Famiglia e servizio
Sono consacrata al matrimonio, que-sta è la mia vocazione. Come cre-dente e cristiana però, sento impor-tante l’impegno in parrocchia, nonsiamo cristiani da soli.Il catechismo mi obbliga ad esserepreparata, a informarmi sul camminodella Chiesa, ad accogliere, i ragazziche mi sono affidati come figli di Dioe ad amarli, come li ama Gesù.Questo non è sempre facile, moltevolte sono maleducati, chiacchieroni,pieni di parolacce, di cui a volte nonsanno nemmeno il significato. Ma ilmio compito è di accoglierli e di dareloro un messaggio di speranza.Con mio marito animiamo anche unitinerario di fidanzati, anche questo ciaiuta, come coppia, a parlarci e adaffrontare argomenti che ci aiutano astare meglio insieme. Fiorenza

Nell’amore di Cristo
Tra le fatiche della vita religiosaquella che avverto maggiormenteè vivere fianco a fianco e collabo-rare con persone di sensibilità,carattere, cultura, a volte moltodiversi dai miei.Mi aiuta a non arrestare il passo laconsapevolezza che la comunitàreligiosa, come tale, è costituitanon da persone che si sono scelte,(come avviene per la comunitàfamiliare) ma che sono state sceltedall’Alto e chiamate a vivere assie-me per il raggiungimento di ununico fine: l’avvento del Regno.“Congregavit nos in unum Christiamor”. suor Francisca
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DI LIDIA MAGGIFate attenzione alla casa di Lidia.Non lasciate che questo luogo e,soprattutto, questa donna scivolinotroppo facilmente ai margini dellanarrazione più avvincente cheaccompagna le grandi imprese degliapostoli, di Pietro e Paolo.Nella casa di Lidia si dischiude, comein un microcosmo, la comunità deicredenti, tutto ciò che è in giocoquando si parla di chiesa.Chi legge, forse, è tentato di ritenerlauna semplice scena di passaggio, uninterno domestico irrilevante ai finidel racconto, invece no.
La chiesa primitivaLa caratteristica decisiva della chiesaprimitiva è di obbedire al grandemandato del Maestro di fare discepo-le tutte le nazioni (M. 28,19). Ora, lacasa di Lidia diventa il portale d'in-gresso per la missione in Europa.Con lei Paolo inizia la predicazione eda lei si congeda per riprendere ilcammino (At 16,13; 16,40).Paolo, infatti, arriva a Filippi doveincontra Lidia; e da qui inizia l'avven-tura verso il cuore dell'impero. Dallacasa di Lidia, poi, riparte, dopo averricevuto consolazione.Ma non ritroviamo solo l'aspetto dellamissione. Anche gli altri ingredientinecessari perché si possa parlare dichiesa sono presenti in questo brano.Come l'opposizione subita da chi viveuna fede che mette sottosopra ilmondo: una persecuzione non maso-chisticamente ricercata ma neppureevitata edulcorando, annacquando ilvino dell'evangelo. L'incarcerazione diPaolo dice di questa fede testimonia-ta a caro prezzo.Questa chiesa, la cui passione èannunciare l'evangelo, è pure consa-pevole che la testimonianza cristiananon può essere confusa con un'ope-razione propagandistica. Essa vive ditensioni che manifestano insieme laricchezza della Parola ricevuta e laconsapevolezza della complessità delcuore umano e della storia.Il nostro episodio mette in scenamolte di queste tensioni, come l'anda-re al centro (Filippi, colonia romana,

LA CASA DI LIDIA (At 16)
Lidia, una donna che accoglie la Parola e dà consolazione

la città più importante della regione) eil frequentare i margini (fuori dallaporta, lungo il fiume).
Una chiesa obbedientee intraprendenteQuesta chiesa, che si fa carico dellamissione, è una comunità che sente laresponsabilità di non mettere a tacerela Parola. Ma è anche cosciente chel'ascolto non è sufficiente, se Dio noninterviene ad aprire i cuori.Una tensione tra l'agire e l'essere agitibene illustrata dalla vicenda di Lidiache ascolta e si fa ascoltare,che viene accolta mediante ilbattesimo e accoglie nellasua casa.Non siamo in presenza diun'esperienza religiosa dadonnette!Lidia prepara con intelligen-za il terreno allo Spirito.Donna timorata di Dio, fuoridalle mura, si raduna con lesorelle in preghiera e prestaascolto alla predicazione diPaolo.Emerge un chiaro protagoni-smo non limitato, del resto,alla fede, ma che riguardal'intera sua biografia. Lidiaha una sua professionalità -è commerciante di porpora -e una leadership riconosciu-ta nel gruppo di coloro che siradunano.Dunque, a casa di Lidia agi-

sce una chiesa obbediente alla Parolae insieme intraprendente, capace diporre modelli alternativi alla cultura-ambiente. Soprattutto offrendo unprotagonismo insperato alle donneche, non a caso, erano costrette aradunarsi fuori dalle mura del sacroistituzionale.
Discepola e maestraLidia è colei che ascolta la predica-zione di Paolo e la trasmette al grup-po delle donne; ma in seguito si rive-la come colei che si fa ascoltare daPaolo, convincendolo ad alloggiarepresso di lei e a fare della sua casaun'autentica chiesa in cui non si radu-nano più solo le donne, come in rivaal fiume, ma fratelli e sorelle resiuguali nella fede.Paolo, dopo l'esperienza del carcere,troverà la consolazione e la forza diriprendere il cammino proprio a casadi Lidia. Non avrà bisogno di fermar-si ulteriormente, a Filippi è nata unacomunità che sa vivere l'evangelonella sua interezza, sotto l'attenta lea-dership di una donna.

Liberamente tratto dal libro:L’evangelo delle donne, Claudiana,Torino 2010, p. 96-98.
Su Lidia vedi anche la lettera pastora-le di mons. Bregantini, vescovo diCampobasso-Bojano, per l’annopastorale 2011-2012.

Uomini e donne nella Bibbia

Ad ascoltare c'era anche unadonna di nome Lidia, com-merciante di porpora, dellacittà di Tiàtira, una credente inDio, e il Signore le aprì ilcuore per aderire alle paroledi Paolo. Dopo essere statabattezzata insieme alla suafamiglia, ci invitò dicendo:“Se mi avete giudicata fedeleal Signore, venite e rimanetenella mia casa”. E ci costrinsead accettare (At 16,14-15).
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

GIULIA PAOLA DI NICOLA - ATTILIO DANESE, NEL
GREMBO DEL PADRE, GENITORI E FIGLI A SUA IMMAGINE,
EFFATÀ EDITRICE, CANTALUPA (TO) 1999.Due autori importanti per un libro sulla genito-rialità oggi, con le sue sfide e le sue sconfitte,che si apre progressivamente alla dimensioneculturale e spirituale dell’essere genitori.Raccomandiamo il libro soprattutto per la secon-da e terza parte (Fraintendimenti sul Padre e Nelgrembo del Padre). Ci sembra che in queste due

GIOVANNI PAOLO II, A VOI DONNE, EDIZIONI
DEHONIANE, BOLOGNA 1995.Si tratta del testo della lettera inviata dal beatoGiovanni Paolo II alle donne in occasione dellaIV Conferenza Mondiale sulla Donna tenutasi aPechino del settembre 1995.Si tratta del testo magisteriale più “aperto” nelconfronti della figura femminile.“Il questa lettera il Papa esalta le qualità femmi-nili e sottolinea l’importanza della donna in tutte

CARLO MIGLIETTA, L’EVANGELO DEL MATRIMONIO, LE
RADICI BIBLICHE DELLA SPIRITUALITÀ MATRIMONIALE, P.
GRIBAUDI EDITORE, MILANO 1994.Questo libro raccoglie le esperienze bibliche epastorali dell’autore, impegnato da oltre tren-t’anni nella divulgazione della Bibbia e delletematiche matrimoniali.Il tema viene trattato in modo molto ampio,affrontando prima l’Evangelo del Matrimoniodal punto di vista biblico (Antico e Nuovo testa-

LIDIA MAGGI, L’EVANGELO DELLE DONNE, FIGURE FEM-
MINILI NEL NUOVO TESTAMENTO, CLAUDIANA, TORINO
2010.È grazie a Luigi Ghia, il direttore storico di que-sta testata, che abbiamo scoperto quest’autrice,pastora della Chiesa Battista.Il modo di porgersi della Maggi non ha timore ditoccare, commentando un’ampia serie di figurebibliche, temi scabrosi all’interno delle comunitàecclesiali, soprattutto per quanto riguarda il

CHIARA ROSSI, IL GENIO DELLE DONNE, EDIZIONI IL
MOLO, VIAREGGIO (LU) 2009.Il volume ha un titolo molto invitante e, in buonaparte, risponde a queste aspettative.È strutturato in quattro parti: La Chiesa valorizzail genio delle donne, Esempi di genio femminile,Gli uomini illuminati, La situazione delle donnenella società.Ogni parte ha una sua fisionomia: interessantela prima anche se un po’ breve e orientata solo

mento), e poi dal punto di vista della spiritualitàfamiliare.Un testo che, se nella prima parte mette a fruttol’esperienza esegetica dell’autore, nella secondarisulta estremamente aggiornato su quelli chesono i recenti sviluppi della pastorale familiare inItalia.La ricchezza del testo ne suggerisce lo studio e lalettura soprattutto per coloro che si dedicanoalla preparazione dei futuri sposi.

le sue “versioni”: madre, sposa, figlia, sorella,lavoratrice e consacrata. Ma, mentre l’elogiodella donna madre, sposa e consacrata ha sem-pre rappresentato una costante della Chiesa edei Papi, l’elogio della donna lavoratrice costi-tuisce una fondamentale novità.Ma c’è di più. Il Papa, parlano di donne lavora-trici, non si riferisce solo a quelle nubili e senzafigli, ma anche, con tutta evidenza, alle donnesposate e madri” (Chiara Rossi).

ruolo della donna. Un piccolo esempio: “Dasempre la casa è lo spazio delle donne. UnChiesa che si riunisce nelle case e che lega isegni della fede all’ambito domestico, non puòche valorizzare chi la casa la governa...Forse una delle ragioni dell’attuale crisi vocazio-nale sta nella scarsa valorizzazione delle figurefemminili, accompagnata da un irrigidimentoistituzionale, incapace di declinare l’esperienzadella fede nel quotidiano”.

a cogliere gli atteggiamenti positivi dell’istituzio-ne; molto ricca la seconda in cui, più che le atti-vità delle donne presentate, è interessante il loropunto di vista sull’essere donna; intrigante laterza parte, prevalentemente sociologica l’ulti-ma. La struttura del libro fa presumere che siastato ricavato da una tesi di laurea opportuna-mente rielaborata.Non si trova facilmente in libreria ma è acqui-stabile via Internet direttamente dall’Editore.

Alcuni libri e testi usati per realizzare questo numero

parti i gruppi possano trovare utile materiale perla loro riflessione.“Non è possibile scindere la genitorialità umanadall’immagine di Dio-Padre; quando è messa incrisi l’una barcolla l’altra, poiché ogni paternitàviene da Dio o anche, come ha scrittoEudokimov: questo è un mondo senza Dio per-ché è un mondo senza madre. Tenteremo perciòdi raccordare l’esperienza delle madri e deipadri d’oggi con quella del Padre celeste“.
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DI NORIS E FRANCO ROSADASe c’è un ambito, in campo ecclesia-le, dove uomo e donna hanno la stes-sa dignità, questo è quello dellapastorale familiare.Sono ormai sempre di più le diocesiche hanno come responsabili unacoppia di sposi. La figura del sacer-dote è sempre presente, ma comeassistente spirituale.E all’interno della coppia come sonoi ruoli?I Gruppi FamigliaChi comanda nei GF? La risposta ècerta: le donne, diranno gli uomini;gli uomini, risponderanno le donne.Questo è già un buon segno, unsegno che indirettamente ci dice chein un GF i ruoli nella coppia sonoabbastanza intercambiabili e le deci-sioni condivise.Rispetto ad altre esperienze ecclesialia cui può partecipare anche solo ilmarito o solo la moglie, l’apparte-nenza ad un GF richiede la presenza

di entrambi i membri della coppia,deve essere quindi una scelta condivi-sa.Un’altra caratteristica dei GF è datadal fatto che la responsabilità del grup-po è affidata ad una coppia “respon-sabile”. Un ripasso di alcuni suoi com-piti può essere utile.La coppia responsabileUno degli impegni principali di questacoppia è il farsi carico della conduzio-ne del gruppo.Questo impegno si realizza p.e. ricor-dando alle altre coppie gli impegnicomuni.È un compito che può svolgere chi deidue ha più tempo ma, in certi casi, èbene personalizzare l'invito.In base a ciò che si è condiviso nelgruppo è bene che, se sono emersedifficoltà da parte di un donna sia lamoglie a chiamare quella coppia, eviceversa.Ci sono poi gli incontri casuali, di cuibisogna saper approfittare per confer-

mare l'amicizia e ricordare gl'impe-gni.Un altro punto dell'impegno è p.e.,durante l'incontro, la custodia deltempo e del metodo di lavoro scelto.Concretamente, questo significasaper guidare il gruppo con tatto macon fermezza attraverso i varimomenti dell'incontro, intervenendoper fermare gli interventi troppo lun-ghi o per riportare il discorso sul temaproposto.I ruoli nella coppiaChi dei due guida il gruppo, chi tieneun minimo d'ordine nella discussio-ne? Qui contano molto le caratteristi-che della coppia guida.Ci sono coppie in cui lei parla poco,in cui il “sapiente” di famiglia sembraessere l’uomo ma poi basta un breveintervento per cogliere la profonditàdel pensiero di chi sta silente.Ci sono coppie in cui l’empatia neirapporti è molto più presente nelladonna, e l’uomo fa fatica a tessererelazioni che vadano al di là dei temitrattati.Di solito, chi guida il gruppo tende afarsi prendere la mano dal discorsoed è necessario che l'altro intervengacon tatto per riportare la riflessionenella giusta direzione.In sintesi. ogni coppia ha il suo equi-librio, sia per il “foro interno” (la rela-zione di coppia) che per quello“esterno” (le relazioni con le altrecoppie).Imparare a servireQuanto accennato per la coppiaresponsabile vale, ovviamente, pertutte le coppie del gruppo. Infatti, tuttisono chiamati, prima o poi, ad occu-pare questo ruolo.È un ruolo di servizio e l'eserciziodella carità cristiana è proprio fonda-to sul servizio gratuito. Gesù ci ricor-da: “se uno vuole essere il primo, sial'ultimo di tutti e il servitore di tutti”.

Chi contattareDi seguito riportiamo gli indirizzi dialcune coppie che sono a vostra dis-posizione per ogni necessità legataall’esperienza dei Gruppi Famiglia.• COPPIA RESPONSABILE NAZIONALE:Demarchi Corrado e Nicoletta, tel.0121 77 431, cell. 348 22 499 52(lui), 349 16 44 350 (lei), curra@email.it• RESPONSABILI PER IL VENETO: Durante

Renato e Antonella, tel. 0423 670 886- cell. 348 555 86 19 (lui) - 333 88399 45 (lei), ren-anto@libero.it• RESPONSABILI PER LA LOMBARDIA: Bram-billa G.Primo e Ernesta, tel. 039 607 9037 - cell. 340 53 66 428 (lui) - 347 8810 722 (lei), ernesta.gianprimo@virgilio.it

• RESPONSABILI PER IL PIEMONTE: Rosta-gno Elvio e Emilia, tel. 0121 54 2469 - cell. 328 890 98 51 (lui) - 328151 77 11 (lei), elvio.rostagno@libero.it oppure libro_aperto@tisca-li.it• RESPONSABILI DELLA RIVISTA: RosadaFranco e Noris, tel. 011 75 99 78 -cell. 338 147 48 56, formazionefa-miglia@libero.it

Il ruolo della donna nei Gruppi Famiglia
Il Gruppo Famiglia è uno degli ambiti, in campo ecclesiale,

dove l’uomo e la donna hanno pari dignità
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www.gruppifamiglia.it
Nel numero on-line della rivista troverete tutti gli arti-coli con i link per gli approfondimenti e in più:•Dio è Altro (Joseph Ratzinger)•Dio è una donna? (Vitaliano Della Sala)•Donne nella Bibbia (Anna Maria Canopi)•La filosofia del gender (Aurelio Molè)•Il lavoro “invisibile” (Forum famiglie)•Recensione: We want sex [parity]•Preghiere e poesie al femminile (AA.VV.)

DI ERNESTA E GIANPRIMO BRAMBILLAL’anno pastorale 2011/2012 ha avuto dei temi moltoattuali e concreti per le famiglie cristiane: “La famiglia: illavoro e la festa” tanto che in tutte le diocesi italiane sisono svolti incontri, dibattiti, cineforum perché si volevaarrivare ben “preparati” all’incontro finale con papaBenedetto XVI.
L’impegno della diocesi di MilanoNoi famiglie che abitiamo nella diocesi di Milano, ladiocesi ospitante dell’evento, siamo stati interpellatiaffinché tutti i bei discorsi fatti e ascoltati potesseroconcretizzarsi offrendo accoglienza alle tante famiglie,che da varie parti d’Italia e del mondo sarebbero venuteper incontrarsi ed incontrare il Santo Padre.Già dallo scorso ottobre, nelle parrocchie della diocesisono stati esposti i volantini per invitare le famiglieall’accoglienza con lo slogan: “Apri la porta al mondo -accogli una famiglia”.Da parte delle famiglie ambrosiane, però, c’era un po’ dititubanza: tante non hanno un appartamento così grandeda poter ospitare un’altra famiglia, e poi in moltefamiglie si lavora entrambi e i problemi organizzativisembravano insormontabili.
Un grazie ai “gemellaggi”...Nelle nostre parrocchie sembrava quindi che tuttodovesse cadere nel nulla, ma poi grazie alle varieamicizie e conoscenze con i diversi gruppi famiglia sparsiper l’Italia che chiedevano una breve ospitalità solo perle notti del fine settimana, siamo riusciti ad organizzaredei “gemellaggi” a cui la diocesi ha dato via libera,chiedendo però sempre di iscrivere tutti agli eventi, inmodo da avere sotto controllo il numero dei partecipanti.A questo punto si è dato il via alla prima stesura di unelenco di famiglie locali che erano disposte ad ospitare,si è cercato di incoraggiare i più titubanti sottolineandol’importanza e la bellezza di un’accoglienza semplice e“familiare”, quindi niente di straordinario, ma solo aprirela porta della nostra casa e del nostro cuore.Le varie diocesi con cui eravamo in contatto, hanno

IV INCONTRO MONDIALE DELLE FAMIGLIE: MILANO 2012
Eravamo proprio in tanti dei Gruppi Famiglia, provenienti da tante diocesi!
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incominciato ad inviarci nomi-nativi di quanti nuclei avrebberopartecipato. Si è iniziato così afare gli abbinamenti tra le variefamiglie.Anche qui le preoccupazioni daparte di chi stava organizzandonon mancarono: Si troverannobene? Ci saranno problemi?Avranno esigenze particolari?Non sarà chiedere troppo a chinon è abituato ad andare oltrela propria casa, le proprieabitudini?Nel frattempo il sito WEB delFamily 2012 indicava ognigiorno il conto alla rovescia deigiorni che mancavano al grande evento e questoaumentava la preoccupazione che tutto fosse pronto intempo.
... e un grazie allo Spirito santoMa come succede anche per l’organizzazione di uncampo estivo, si è incoraggiati e sostenuti dallo SpiritoSanto che è spirito di condivisione, accoglienza,disponibilità, amore e così ci siamo affidati a Lui.La commissione famiglia delle nostre comunità non havoluto però organizzare solo una sistemazione per lanotte delle famiglie provenienti da lontano, ma, si èvoluto approfittare di queste giornate anche per avere unmomento di confronto e di scambio di esperienze tra ivari gruppi.E dobbiamo dire che è stata un’iniziativa davveroarricchente per tutti perché ci ha anticipato quello chesarebbe stato poi in modo più allargato l’incontro seraleall’aeroporto di Bresso, la forza che ogni famiglia portain sé, come piccole comunità.Alla fine di questa stancante ma ricca esperienza nonpossiamo che fare un bilancio positivo: noi abbiamocreduto da subito che sarebbero stati momenti speciali eche nonostante la titubanza di tante famiglie, sonorisultate occasioni in grado di riempire il cuore e farrespirare “aria nuova” alle coppie e ai loro figli.
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In caso di mancato recapito
inviare all’ufficio CMP NORD

di TORINO per la restituzione al mittente
previo pagamento dei resi.

MARIA, MADRE DI DIO
Maria, madre santissima di Dio presente ai misteri di Cristo,
per grazia di Dio esaltata, al di sotto del Figlio, sopra tutti gli
angeli e gli uomini, viene dalla Chiesa giustamente onorata
con culto speciale. E di fatto, già fino dai tempi più antichi, la
beata Vergine è venerata col titolo di "madre di Dio " e i fede-
li si rifugiano sotto la sua protezione, implorandola in tutti i
loro pericoli e le loro necessità […].
Il santo Concilio […] esorta tutti i figli della Chiesa a promuo-
vere generosamente il culto, specialmente liturgico, verso la
beata Vergine, ad avere in
grande stima le pratiche e gli
esercizi di pietà verso di lei,
raccomandati lungo i secoli
dal magistero della Chiesa;

raccomanda di osservare religiosamente quanto in passato è stato sancito
circa il culto delle immagini di Cristo, della beata Vergine e dei Santi.
Esorta inoltre caldamente i teologi e i predicatori della parola divina ad
astenersi con ogni cura da qualunque falsa esagerazione, come pure da
una eccessiva grettezza di spirito, nel considerare la singolare dignità della
Madre di Dio.
Con lo studio della sacra Scrittura, dei santi Padri, dei dottori e delle litur-
gie della Chiesa, condotto sotto la guida del magistero, illustrino retta-
mente gli uffici e i privilegi della beata Vergine, i quali sempre sono orien-
tati verso il Cristo, origine della verità totale, della santità e della pietà.

Sia nelle parole che nei fatti evitino diligentemente ogni cosa che possa
indurre in errore i fratelli separati o qualunque altra persona, circa la
vera dottrina della Chiesa.
I fedeli a loro volta si ricordino che la vera devozione non consiste né
in uno sterile e passeggero sentimentalismo, né in una certa qual vana
credulità, bensì procede dalla fede vera, dalla quale siamo portati a
riconoscere la preminenza della madre di Dio, e siamo spinti al filiale
amore verso la madre nostra e all'imitazione delle sue virtù.

Lumen gentium n.66-67
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